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E LA SUA FAMIGLIA 


COMMEDIA IN CINQUE ATTI 


DI 


F. AUGUSTO BON 


VENEZIANO 


> 



PERSONAGGI. 


Alfonso conte di Leidanno. 
Riccardo.’ 

Faustina, sua moglie. 
Elena , figlia di Alfonso. 
Egidio duca di Povcllo. * 
Enrico. 

Rolando, cameriere. 


Marianna, governante. 
Paolo, oste. 

Abele .^fanciullo _ di sette 
anni. 

Emma, fanciul lettaceli' quat- 
tro. 

Raffaele, vetturale. 


La scena è in Italia. 
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A CIII LEGGERÀ 


Mi sembra di aver dipinto nel protagonista di 
questa commedia un uomo di buona nascila , di 
sedia educazione, d’animo sensibile, forte, indi- 
pendente, ridotto dall’ozio e da male abitudini 
alla miseria, clic porta sulla fronte scolpita la tri- 
stezza e l'ira, ed ha sulle labbra la parola della 
disperazione. — Panni ancora di avcV delineata 
nella moglie di lui la donna perfetta: una compagna 
sommessa, amorosa, rassegnata: una svisceratissi- 
ma e risoluta madre. — Ho creduto in pari tem- 
po di aver immaginato delle situazioni forti, toc- 
canti,, e di aver fatto agire gli altri personaggi a 
seconda di quell’ indole che avevo loro assegnata. 

Tutto questo lo ho avuto in mente di fare; ma 
sfa a vedersi se ho fatto. 

L* AUTORE. 
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FA BISOGNO -* . ' .• 


VESTIARIO 

. Costume dei-giorno. 

» 

ATTO PRIMO. 

Vedi la descrizione a cupo dell’atto. — Formaggio, fruita, 
posata, pane, tovagliolo bicchiere e bottiglia 'con vino per 
la colazione di Rolando. — Fucile ed arnesi da caccia 
per Enrico. — Borsa con danari. — Grosso bastone. — 
Pipa . — /.’ occorrente per battere fuoco, esca, e pachejpio- 
nele di rame -per Riccardo. — Fucile , ed arnesi da cac- 
cia per Egidio. — Vassoio con due bottiglie, tina d’Ucqua 
ed una di vino, e con due bicchieri . — Piallo con for— 
due pani, un coltello , ed una salvietta che porta 

Paolo. 

ATTO SECONDO. 

Vedi la descrizione a capo dell'alto. — Mazzolino di fiori 
che avrà Elena. 

ATTO TERZO. 

Vedi la descrizione a capo dell’alto. — Tavolo. — Sedie di 
paglia. — Serratura preparala all’uscio a destra. — Bot- 
tiglia di vino con due bicchieri che pórla Paolo. — Cin- 
que monete d' oro che avrà Faustina. 

1 ATTO QUARTO. 

La stessa descrizione dell' atto precedente. — Due pistole con 
busto che porla Rolando in un involtò. — Foglio scritto 
che avrà Riccardi. — Calamaio mollo ordinario con penna 
ed un foglio di- carta che jffirm Paolo. 

ATTO QUINTO.’ 

I edi la descrizione a capo dell’ atto. — Tavolo con ricco 
capoto. — Sedie ricche. — Quattro lumi. — L occorrente 
di scrivere con lettera preparala. 
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ATTO PRIMO. : 

» 

Conilo di un’ Osteria, con granile entrata nel fondo, che lascia 
veder la campagna.' Vario tavole e panche all’ intorno! La 
casa dell’ oste con insegna rimane alla sinistra dell’<attore. 


V 

0 



. \ 

SCENA PIUMA 


- * v < . • . r 

N 

‘ # * ' 

Rolando che sla facendo colazione , 

* Paolo in piedi. 

Rol. Ma sapete, mio caro Paolo, che voi' ragionate cotqc 
un filosofo ? . 

Paolo (con sorriso maligno ) Sì, un filosofo eoi grembiale 
davanti e il berretto da oste in capo! — lo parlo come’ 
un ignorante, ma con i principi! dei tempi- in Cui vivo: 
perciò dico c sostengo, che se il danaro non ò fa vera 
felicità, è almeno il primo mezzo per procurarci tutte 
le illusioni della felicità. 

fluì. J Oli corpo di Bacco!;.. E non chiamate questa pretta 
e. buona filosofia? -> 

Paolo Sia poi quel diavolo che volete ; ma il fatto sta, 
clic, col danaro io potrei procurarmi il meglio c il buono 
che vi è in questo mondo. 

Iloti Sicuro! 

Paolo Farla in barba a quanti si ridono di me. 

Rol. E vi par poco? 
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6 UN VAGABONDO E LA SUA FAMIGLIA 

Puolo Mangiare, bere, dormire, divertirmi e non faticare 
una maladctta. 

fìtti. Piccola bagattella ! — Ora domando io, se per arri- 
vare a un tale stato di vita, e possedere più danaro clic 
si può, non si debba a questo mondo fare di tutto? 

Puolo Di tutto si deve' fare. . / 

Boi. Occorre per esempio una testimonianza falsa.... 

Paolo No; perchè si va in prigione. , 

lioì. Lasciamo questo. Ma passa, per modo di dire, un 
forestiere, eh’ è troppo incomodata dal peso del suo 
danaio,... 

Paolo Nè meno: perchè potrebbe poi darsi il caso di 
far innalzare a proprie spese una certa macchinetta di 
costruzione semplice, che in un piomeuto si può atti- 
vare per tutti quelli che- la pensano come voi. 

Boi. ( alzandosi ritenuto) Oli-f oh !>.. mastro Paolo?... 

Paolo Ve ne offendereste forse? La sarebbe non da uomo 
di mondo, ma da ragazzo senza giudizio. Abbiamo 
scherzato tutti e due. Voi nel proporre, ed io nel modo 
di .rifiutare. 

Boi. Ave4e ragione; (Ho fallato Strada.) 

SCENA li. 

• * * • , 

. • % 

Enrico in abito da caccia , c detti. 


Enr. Eccoti qui : avrei scommesso che li trovava all’ o- 
storia. 

Rol. (inchinandoti) Signore ! 

Paolo Posso servirvi di uir bottiglia di grotta, qaattro 
fichi appena cólti, due fèlle di prosciutto? 

Enr. No, per ora; forse più tardi verremo a far colazione 
col mio amico di Povcllo. 

t 

Paolo Bravo signore! getta sempre un bel ducato, e non 
prende mai il resto, (a Rolando) Posso levare ? 
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7 ATTO PRIMO. 

Hot. Sì, balordo : non vedi ?... ( accennando Enrico) 
Paolo Avete ragione, {sparecchiando ) (Balordo quanta 
vuoi, ma tu noiksei cacciatore per me, e al tuo vischio 
non mi prendi.) ( entra portando seco, eco.) 

Ettr. ( dopo aoer tenuto d'occhio Paolo) E cosi? , * 
Rol. Come dice il proverbio : uu buco nell’ acqua. 

Enr. Imbecille! meriteresti.... 

Hot. Ma die colpa ne ho io se costui con- tanta barba spi 
mento, e con la patente di oste» non è che Un mezzo 
. briccone, soltanto. , 

Enr. Mi avresti per di più compromesso?' 

Rol. Me ne guardi il cielo!... e poi so l’arte ehe si deve 
tenere con questi furfanti. Per esplorare s’eglf sarebbe 
stati/ uomo da tener inailo al rapimento <L’una fanciulla, 

, ho incominciato a tentarlo sul furto, sulla testimonianza 
falsa.... . ' -, 

Enr. ..E perchè ciò? • 

liol. Perchè s’egli mi accordava il dieci, allora del cinque 
ero sicuro. ' . ! 

Enr. Ma in tal maniera hai scoperto tc stesso? 

Rol. Eli, non signore:' egli ha creduto che scherzassi, ed 
io ho lasciato correre la celia. Ma non vi sgomentate 
per questo. L’ uomo a proposito per il nostro bisogno 
to troveremo. Mi riòordo anzi di avcr< veduto , giorni 
sono, al mercato dirVillanova una Certa figura, e una 
fìsonomia che non fnj può uscire di mente ! - — Se mi 
capitasse colui per le inani .... 

Enr. Villanova non è distante: potrebbe darsi che in que- 
sti dintorni .... , 

Rol. ( sogghignando ) E potrebbe anco darsi chea quest’o- 
ra colui fosse in indno deila giustizia : basta, prima di 
pianzo girerò per la campagna, e forse.... ma non è 
età quello che più preme. — Come stiamo con il signor 
duca di Povello ? Con quali Sentimenti , con quali 
progetti è egli ritòrnalo, dalla capitalo? — Ieri a sera 
appena giunto si è chiuso in camera con voi, ed io 
non ho potuto penetrare .... 
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8 tm TAfiABOÀDO B LA SUA FAMIGLIA 

Enr. (roti ironia) Egidio è sul buon sentiero. 

: /?oi.,L' lio però veduto eosì^mclanconico .... 

Ét ir. ( e. s. ) Vapori ipocondriaci. Quello solito angtistiosa 
altalena di si e no* tutta propria di quelli che per la 
prima volta progettano una cattiva tìzioue. 

Boi, Acconsente al rapimento di madamigella Elena?... 
Enr. Non ho ancora avuto il coraggio di fargli una simile 
1 proposizione. — Egli è fermo bensì nell’idea di ricu- 
■'* sare lo ìnano di lei per ìspoSare Melinda di Monreale. 
Il oL Allora dunque coltiviamolo in questo pensiero , e 
rinunzia.mo al progetto d* indurlo ad un ratto, lo scopo 
de! qftalc, con vostra buona grazie, non lio mai potuto 
■■■ indovinare. Qualora il campo resti libero, egli è, certo 
che -voi si«©e il preferito.’ • 

Enr. Tuli’ altro: il conte non mi;* accorderebbe mai. EJe- 
na. Le mie poche rendile sono in assòluta opposizione 
con gli alti progetti di collocamento eh* egli li a per 
lei .... e se la fortuna non mi dò il mezzo di ottenere 
il di lui voto per la via della gratitudine e dèlia rico- 
noscenza... * ’ , '■ < « • "> ■ 1 ’ *.i *• • 

Hot. E questa ?... ( come inspirato) Corpo di Bacco, 'se 
n»n m’inganno, l’hó indovinala I questo titolo, secondo, 
il “vostro calcolo:, voi lo acquistereste ritornando fra le 
di lui braccio la figlia rapita, é preponendo la vostra 
m»no come ^riparatrice dehlòrtoy! *’ • -*.i ’ . 

Enr. ( sorridendo e dandogli vn'gùanto sulla borni ) Spi- 
rito diabolico! c chi ti dò tantg penetrazione da indo- 
• vinare. ..? * ■: ' 1> j: . • 1 . .• 

Bui. (contento di'si) Evviva la cabala!.. Clic che no-'dinano, 
ella è la madre,, la padrona di tulio. Il vero bene viene 
dall’alto, irta quello, di lega grossa, la cabala lo sa sca- 
var fin di sotterra. --- Dietro ciò lo scommetto che fra 
pochi giorni voi siete lo sposo delia figlia del conte di 
•! Lcidanno. : • . > . • r • 

, . v 

Enr. Ma come fare ad indurre Egidio a rapir quella che 
v ora non vorrebbe più in moglie ? ’ , . 

. . * , 
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ATTO PRIMO. 1 ; 9 

*o/. Indurlo?..-. e perchè?,.. — Intèndetemi bene. Sta la 
necessità èh’'egli la farcia veramente rapire, o basta 
pollatilo che le circostanze lo aggravino del rapimento? 
Questo è quello che profhc, c questo è quello che la 
nostra ingegnosa operazione deve far risultare. — Ciò 
che interessa per altro di sapere si ò, s’ egli ancora 
simpatfzzivper madamigella. 

Enr. Oh stanne certo : Elòna bella, virtuoso , interessa il 
suo cuore: ina Alelinda di Alonreale vivace, esaltata, si 
è nello stesso tempo impadronita della su» mente. 
/Io/.' Due amori violenti ad un tempo?... Il signor duca 
degli Abruzzi fa onore alla riputazione della patri». Afa 
non. vorrei cjic una - tale ' riputazione questa volta gli 

avesse Ta .Costar cara I . • ^ 

* ' ’ 

► % • 

* x ' ' • ;* • 

SÈENA HI, ‘ 

Raffaele, c detti. . 

• •> „ - 

Raf. ( venendo dui mezzo) Alastro Paolo ?.. Oh signori, 
ben trovati! — Siamo in ordine? .c'è nulla* “da fare? 
Rol. Addio.- Raffaele. — Per oggi credo.ehe.non avremo 
bisogno di le. Tieni però'iemppc pronti i tuoi cavalli , 
c dà loro della buona biada. . . . . * ^ 

llaf. Eli non gliene do tonfai anzi bisognacela oggi li fac- 
cia un poco muovere, altrimenti impoltroniscono ^ c 
quando dovranno manovrare di buon trotto pel vostro 
servizio, allora vi sarebbe da rimettere di molte fruste. 
Enr. Ti Ito detto per altro, che di questo viaggio non devi 
parlarne- riiai ! . - • • > 

/la/'. E con chi ne parlo ? per la prima volta con voi, che 
mi avete contrattato, del resto poi, ordinale che- si al- 
laccili oggi, domani o dopo, per me fa lo stesso. Niente 
di meglio che essere pagato per starsene seduto , giuo- 
care la partitale asciugare il bicchiere. 
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•10 UN VAGABONDO E LA SUA FAMIGLIA 

Enr. (che ha tratta la borsa , e gli dà una moneta ) 

_ . . f* * 

Ticrti. 

'Raf. Con questi sigilli, nè anche se resuscitasse miopi- 
dre, rompo il secreto, (verso la casa) Mastro Paolo , 
mastro Paolo ! 

r t • * 

SCENA IV. 

* • \ 

. ' , ' * * i • 

Paolo dalla casa, e detti.- 

Paolo Chi rài vuole?... — > Ab sei tu, buona ditta. 

Raf. Una caraffa del fino. 1 * • 

Paolo ( con ironia) Subito, ser cavaliere. (per andare) 
Raf. No, sèr oste: vengo a prenderla da m.c. Non vorrei 
che tu sbagliassi nel genere e nel prezzo. 

Paolo Oh farla ad un compare .... e vetturale 1 
Raf. Altro!,., mi pare anzi impossibile che ancorh tu non 
l’abbia fatta a te stesso. ( entrano ) 

Enr. ( guarda dietro a Raffaele, e crollando il capo va 
verso il proscenio). 

Hot. A eh e pensale, signore ? 

Enr. Penso che V aggravare nn amico, di cui godo tutta 

confidenza della taccia di rapitore 

J?<wUn momento: non siete, voi persuaso che, se si trat- 
tasse di una femmina di condizione cótnune,, egli volen- 
tieri darebbe mano ?... 

Enr. Di questo ne sono convinta. Assoluto nei suoi vo- 
leri, violento, ne.' suoi trasporti 

Hai. Alla buon’ora! Ragioniamo dunque cos). Mi diceste 
ieri che cou la posta di oggi attendevate da Napoli 
certa lettera concertata...^ (e segue a parlare con En- 
rico ). 



ATTO PIUJUO. 


\\ 


SCENA' V. 

Riccardo, Emma, Faustina, Abele e detti. 

•> 

Riccardo comparitee ne .1 fondo, unitamente alla sua fami- 
glia. È vestito d’ un soprabito logoro lutto . abbottonalo. 
Ha vecchi calzoni, e un cappellaccio in lesta nel atti na- 
stro tiene infilzata una pipa .di gesso: nella mano destra 
un grosso bastone. La piccola Emma si tiene a una falda 
del di lui abito. Faustina in povere vesti lo segue reg- 
gendo Abele (risto c malaticcio . — Enrico. e Rolando di- 
scorrono al proscenio presso la casa. 

A Itele .Mamma,' non posso^più andare innanzi. 

Entrila ( che ha osservato 1’ interno del cortile) Un’ ostc- 

• ria !... un* osteria*! 

Abele , Ci fermiamo qui, mamma? 

Faust, (trista) Non lo so, figlio mio. \ ■. . 

Abele Domandalo al papà .... Io non posso più reggermi. 

Fautt. Riccardo, Tuoi farci riposare uil qualche momento? 

tìbp.. (cupo) Riposare ?... c poi ?. . ( resta concentralo. In- 
tanto Emma parla sottovoce alla madre). • V ~à v 

Faust. Se non ti sdegnassi, • vorrei dirli offe la fua piccola 
Emma ha fame, «. che Abele non regge più alla fatica 
del camminare. 

Rie. (dopo un momento) Entriamo. 

Emma ( giubilando ) Evviva, evviva! Caro papà, faremo 
colazione 1 , • * . 

Rie. (prendendola- fra le braccia) Sì. — (Emma gli si 
avvilicchia al collo e lo bacia. Riccardo e la sua 
famiglia entrano nel cortile). 

Faust. Io stessa non no poteva più ! 

Rie. Sedetevi là. (siedono ad una tavola presso il prò- • 
scemo a dritta ).. 
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12 ON VAGABONDO E LA SUA FAMIGLIA 

Faust . Riposati, Abele mio!... Che ti senti?.,, che hai?... 
Abete Una gran .sete !... Beverci tanto volentieri dell’ a- 
jcqun. • ' • / " • 

■Faust. Or ora. • • ‘ 

Rie. ( chiamando verro la casa) Eh là , qualcheduno''?... 
dall’ osteria ? • 

Hot. (volgendosi) Ah signore!... ecco quell’ uomò: che vi 
diceva (ad Enrico ). 

Enr. Cospetto, che faccia L.-Propramente è qùellccche ne 
fa di bisogno. — Ma come abbordarlo? 
fini. Lasciale fare a ine : datemi un po'* di teippo. 

Faust, (a liiccarilo dolcemente ) Basterebbe • per il mo- 
mento un poco d’acqua. . ... 

Rie. ( con una specie di fierezza) Or ora verrà pane, 
verrà vino, verrà acqua per affogarne tutti. (Emma im- 
paurita si rifugia presso ld madre). 

Enr. (Colui è un- disperato ) ‘ r ' 

Rol. (Tanto meglio). . 1 ' ‘ ' 

Faust. Non li sdegnare, non spaventare questi innocenti. 
Mo non domando già per rnC, -ma .perclièqueste povere 
Creature, da ieri mattina in poi, non hanno preso alcun 
ristoro. 

■Rie. Ed io che bo preso? \ • 

Fattst. Hai ragióne, mio caro Riceordo ! ( abbassa la testa 
Wn Un gran sospiro). ' " ; * 

Rie. (chiamando forte) Oste, camerieri’, diavoli"!... siete 
tutti morti? • <■ 1 • . 

’• i . . \ V 

: . . /. ’ . - 

SCENA Vi. 

t . , . 1 , * • ' m w % 

■ * Paolo e delti. , - ’ - 

, •’ ^ t 

* J 

Paolo (premuroso) Eccomi, eccomi , scusale : chi mi 
vuole ? 
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ATTO PRIMO. 


n . 


Rie. Io. • ' 

Paolo (con caricatura ) .Servitore umilissimo ! .. Iu che 
posso aver l’ onore di servirvi ? - 

Rie. ( reprimendosi ')' Uhm . .. — . Portate a quella tavola 
una bottiglia di' vino , dell* acqua , <Jd formaggio e del 
pane. - ’ • 

Paolo Avanti. 

Rie. Avanti?-’ . * V. : * 

Paolo' E nierit’-altrO'? " ' ' •- ‘ • -• ^ - 

Rie. E nient’ altro. * < • ■ * ». 

Paolo (con bell! umore) E per del pane, del formaggio' si 
gridar, tanto, e si; metter a soqquadro una locanda?’ 

Rie. ( raffrenandosi e cupamente) lo ordino quello die vo- 
glio, tu devi portarmi quello che - ti comando ; 'furti pa- 
gaie di quello che ti devo, e non dire una parola di 

- P ià ' ^ ’ V. ' ’ ■ : V 

Paolo (c. s.) Chi -?... - io ? • • „ 

Rie. ( assoluto e con fa'^za) Una parola di più ( (Faustina 
sbigottita sta per alzarsi). - •» 

Far, (a Paolo) Egli ha ragione: e voi, se sapete; il va-.* 

- stro hìcstierè; non avete ad aggiungere nè pure una 

sillaba. , **..*•. 

Paolo ( frenandosi , e stringendo le spalle) Eh , va -bene. 

(entra in corsa).. *• ' 

Enr. ( in tuono benevolo , e di protezione ) TVòn ho detto 
bene, galantuomo ? . * • 

Rie. ( squadrandolo da capo a piedi) Galantuomo ! ( t*a 
presso hi tavola) 

Enr. ( piano a Rolando) Parò che questo termine di con* 
fiderrza n#n gli abbia piaciuto. . 

Rol. Forse perchè saprà di non'nneritaita*,. ' 

Rie. ( tenendo una mano sulla [fronte di Abele) Ila una 
febbre forte questo ragazzo. ' • ' 

Faust. Dio mio.... e come curarli??... Senza un tptto che 
lo copra , 'un letto da stenderlo.,/, sprovvisti <!’ ogni 
• umajio soccorso l... * 
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UN VAGABONDO E tA SUA FAMIGLIA 


SCÉNA VI. 


Egidio in abito da taccia, c delti. 


Egid.(ton brio ad Enrico) Tu non hai avuto nessuna 
eompassioiy» per un povero viaggiatore clic giunse ieri 
a sera aflaticato da un lungo cammino! Lasciargli un 
invito di. portarsi, appena alzato, allacapcia, e dargli 
per’convegno un’ osteria ? {dà il fucile a Rolando) No, 
tu non hai carità per gli amici. \ ', _ ». 

' Enr. Ne hai tu per le donne quando ti domandano grazia? 
l'gìd. ( ridendo ) Ah è dunque per loro, che Ju mi con- 
traccambi di mali trattamenti? Slrf bene: un brindisi 

J • , t « % 

subito al campion delle belle. — A te, Rolando. 

Ho I. Sul momento. — ( verso la caia ) JUastrò Paolo, una 
hòliiglia -di grotta. . * . . . , 

Egid. E. acqua nevata. , \ . 

/{«/. (c. s.) É acqua nevata per il signor duca. — ( intanto 
Riccardo si è scostato dalla tavola , e passeggia verso 
il fondo), 

Enn Bravo! acqua nevata per temperale 1* ardore che 
seppero infonderli nel sangue i belli ocelli della Monreale. 
tigni. Ah! per estinguere l’incendio che mi ha suscitato 
in cuore Melinda non basterebbero tutte le’nevi che co- 
ronano la vecchia fronte dell’ Elmi. * 

E or. (ridendo) Bell’idèa! poetica, magnifica! 

Eyid. Un solo sguardo Soave di Elen^ agisce talvolta come 
una refrigerante.- rugiada su qucsljo -strato di fuoco .... 

. Ma poi ’ - t « ' v ' 

En r. (c. s.) Ma poi 'questa stessa rugiada degenera in lava 
ardente. • * ‘ 1 

Egli. Bravo ! .. ed io allora mi trovo fra due fuochi . .. 
Enr. Benone !... (il conversare elegante di Napoli Jo ha 
roso più insulso di prima). 
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atto primo. '■ lb 

Egid- Orni’ è ch’io grido.,.. Melinda !...' Elena !... Glena !..• 
Melinda!... Acqua nevata!... acqua nevata!... 

Enr. (ride, e con l ui Rolando) Ah! ah! ah! 

% ■ , 

• SCENA Vili. 


- t 4* 

Paolo von vassoio sopr<f cui due bicchieri , e due botti- 
glie di vino e d' acqua mil'allra mano , e detti. 


o pei; noi ; e* l’ uomo per 

’xr 


Paolo (per posare sulla tavola a sinistra) Ecco serviti. 
Rie. (opponendosi prima che l’ altro posi) Porta là. (ac- 
cennando la tavola a destra dove sta Faustina ) 

Paolo Come v ? - ( 

/tic. Pòrta là, ti dico, lo ho ordinato per il primo, e per 
il primo voglio essere servito.... (Paolo vorrebbe ripe v 
tcre). Lassila-' signora. ( Paolo eseguisce) 

Egid. (sorpreso aékEnrico) Ma sai tu clic quésta è una 
scena singolare !' 

£7ir. Zitto : ti dirò poi. 

Eoi. (piano ad Enrico) É ^ 

“ 0Ì / • • * -w . . 

Egid. (a Paolo che ritorna) Eh?... vieni, qua. Dimmi un 
pqco ....♦ . • ’ * ' 

Paolo Comandate, ^eccellenza. • ‘ ' 

Egid. (ammezza voreJ.Chi è colui? 

Paolo ‘Non lo scP.,\. pare un vagabondo, un prepblguhe.... 
Oh" ma troverà chi^lq farà stare a dovere. Por (fonate-: 
vado a prendere il Ijfno' e l’acqua, perchè avete ve- 
duto . . ..v- , aT ' 

Rie. (che si è sedute^verso il fondrfEhi}... porta solleci- 
tamente il restante di quello che ti ho ordinato .... E 
se'mai tu dovéssi a qualcuno, render conto dei passeg- 
geri che si fermano anco di giorno alla tua osteria, se- 
gna per m\o J conto nei tuoi registri uno che non ha 
più niente da perdere, (acècnde la sua pipa e fuma) 
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Paolo (in aria furbeécqj (Ho capito f) (polirà in casa). 
Faust, (dando da bere ai, suoi, figli) Tutto il dì sono in 
• preda a mille affanni, a .questi spaventi. Le troppe 
sventure, figli miei, hanno inaspritoci.’ animo del padre 
vostro.... egli non è più ripónoscibilp...., .Pregate sem- 
pre il cielo per lui. <* . *' 

,E(jid. (ad Enrico) Bisogna che. (jjolnf.non sappia con chi 
ha che fare, perchè propriameifth egli ne ha insultati 
per h&ù due volte .... E se io mandassi a chiamare » 
miei staffieri e il mio cacciatore ...'. ' • 

Enr.; Bah, bah, Egidio ! Queste sppercbicrie'non si usano 
-più: ticnle per i tuoi castelli degli Abruzzi c'delie Ca- 
labrie. Forse sarà stato in .gioventù un uomo di condi- 
zione, ora decaduto, ma che vuol esser. “sempre ri- 
-speitato. , . . ■ -I H & 

Bui. E poi jm uomo che si sottoscrive : uno che non ha 
più nienf&'da perdere, merila qualche considerazione 
— Oh.'CCèo il vino: lo -prendo io- per^vitijr nupvi scon- 
certi. (prende il vino, ec. da Paolo, che giunge , e 
posa il t ut, lo, sopra, la tavola) • ii . 


5V“ 

V 


r. > 

V 


SCENA 

, ; *'•' , •»« 


> i* 


Paolo con bottiglia, ecc. che jlà- a .Rolando, c un tondo 
con formaggio e pane che pwla a Faustina, e ibjtti. 

' - * , ' v r . :• . * • 

Paolo Eccovi del cacio cavallo' che Jho- messo a mano que- 
sta mattina ; ed ecco anche un#SSdvielfh.s benché sa- 
prete che qui non si usa. (ri lordando)' (£b qui bisogna 
arar dritto), (rientra?) .**>••• / . *, 

Egid. (rispondendo ad -Enrico vaporo maravigliato) Oh 
farcelo amico 1 e perchè ?... ( Rolando seguila a mescerà 
il vino). . . ■ • . ■ . - 

Faust. ( dal suo posto) Riccardo, vieni a prendere qual- 
che cosa. - 



ATTO PRIMO. f7 

Pie. Non ne ho di bisogno^ — Ristoratevi: dafcqe ni ra- 
gazzi, e se avanza un po’ di p^inc serbatelo per la gior- 
nata {fuma). . > v . ■ / 

Faust. Come vuoi. , ■ 

Egid. {sorridendo ad Enrico). Avresti in testa qualche ma- 
riuoleria?- * 

Enr. Perchè 

Egid. Perchè il cercare la conoscenza di gènte di . tal 
fatta .... . • . ’ 

. . ' • SCENA X. 

* ...Raffaele e detti. 

f • • • 

Raf. {verso dehtró) -Slatti bene, o compare: e questo dopo 
pranzo,' se non parto, una bottiglia del più fino ancoro. 
{passando innanzi ai tre si trae il berillo) Eccellen- 
• za !... {si avvia ;e scorge, Riccardo) Oh ! oh, camerata!... 

Comé va?....^a bene?... 

Rie. {bruscamente) Che' vuoi da me ? 

Raf. Toccarti la mano, corpo di Racco! non mi conosci 
più ? E sì non è nè «tiche una settimana che ci siamo 
veduti per la pronta Volta. all’ osteria di Villanova. Non 
ti ricordi che abbiènti) fatto una partita a cartel e che tu, 
con una. prestezza "da giuocatore di bussolotti, mi hai 
portato via otto- carlini ? 

Pie. {guardandolo biecamente ) Va, va: bada a’ fatti tuoi. 
Raf. Se vuoi èhe f rifacciamo .... {mostrando di mescolare 
le carte). ; 

Pie. Lascia stare te gente che non ti guarda, e vattene, 

- mascalzone. ** ' « 

Raf. Per l’anima/fli mia madre, oh senti, chi mi dà del 
mascalzone ! Cno che non ha indosso il valore di quat- 
tro grana. ( schernendola } Eccellenza senza stivali, volete 
che attacchi la mia carrozza per fufvi seguitare il viag- 
gio oorr maggior comodo ? • 

Fior, drarh. voi. ///, an. HI. 2 
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. Rie. ( cupamente ) Vii via'. , • _ 

Raf. {in modo ancora più insultante) Vi dispiace che 
parli forte perchè vi sono quegli altri signori, eccellenza 
fallita ?... ^Riccardo dà a divedere di far ogni sforzo 
.-par reprimere la. sua irp) 0 -volete .che la prenda con 
vostra dama {buffoneggiando Faustina), che mangia 
pane c formaggio facendo colazione,' pranzo e. cena tutto 
in un punto ? . -. " ; 

Ric.*(cfie s ' è alzato . comprimendo un' immensa, collera) 
Vienmi a ripetere queste ‘paróle là fqori, manigoldo ; c 
vienci per tua malora*! {serrando il pugno). 

R if. Là fuori ?... Ah lazzarone !... Guarda stt ti precedo. 

{esce). % • '•=*.« r ~ t - - 

Ric^f\stringe fieramente il bastone, fa due passi per se - 
^guirlo, poi si ferma, va presso da. sua- famiglia , e 
dando a tenere il bastone ad Emma le .die c) Tieni, e 
giuoco. ‘ 

Faust, {che ha veduta la scena , spaventata ) Iliccardq 
mio! ’ .. A, 

Rie. {obbligandola a sedersi in Cuocio minaccioso) Zit* 
■_ ta !. . là !, — (sì rialza da manica del vestilo, ii calza 
bniscamente.il cappello, in cafio e t esce) 

E»r. {dal salito posto ridonilo unitamente .agli altri, non 
avendo prestata attenzione ulti}, scena antecedente) Ti 
viene un Capriccio, una volontà?^; Qualche forosella ri- 
trosa? .. si mette in campo colui. 
l?gìd. { ridendo ) Dici bene, per Daeco. ^ ' 

Enr. Vi è qualcuno, che vdol^ far il bell’ umore ?... gli fai 
conoscere questo tuo dipendente .... . ‘ * • 

Egid. (c. s.) E la faccenda can’lhia subito d’ -aspetto, — E 
quel preteso mio futuro suocero clic vuol per forza ,\ in- 
coiarmi ( seguono fra di loro.ddui Rolando $' in- 
china come se ricevesse degli ordini da entrambi). 
Faust. ( agitatissima ) So avessi- coraggio di rivolgermi a 
loro .... supplicarli di andare ad intrometterai-..,. Ma se 
per la mia povertà mi rispondessero coq lo scherno!... 
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Sfinti, figlio mio, va tu : va. da quei signori, e di’ loro 
die il tuo papà è in pericolo.. ' . » . ' • ‘ 

Abete In pericolo?..’, ' . 

Faust. Sì..., ripeti /oro qùanto ti dico*: (parla affiglio), 
(rispondendo- ad Enrico ed Egidio) Lasciale a me 
rinjpcgno di preparare c condurli a buon fine la cosa. 
Egiil. > (ad Enrico), Ron è decente per altroché noilsiaùio 
presenti al loro colloquio. ^ . ■“ 

Enr. E .verissimo, (a Rolando) Verrai a ragguagliarci ,co>Cì 
entrov nella casa dell’ osto. ( Egidio ed Enrico' enlfano) 
Abele (a sua madre) Se nc vanno!.».' . . 7 * 

Pausi. Ah mi_ risolverò io U.F .. < " • v.\ 

* * ** * .• • .>* 



' SCÈNA XI. 


Iticcardo c delti. 
% ' 


/ 


Rie. ( scuotendo la polvere dal suo cappello) Avete ter- 
minato di mangiare? 

Pausi. ( rincorata ) Sì. — Che" hai avuto con quell’ uomo ? 
Rie. Nulla, (beve un bicchier di vino) Come sta il ragazzo ? 
Faust. Un po’ più riposato;' *’ -• , 

Rie. (raccògliendo gli avanzi del pane) Bisogna andarsene» 
Faust. Come vuoi. 

Rie. Ehi, dall' osteria!... qualcheduno !... 

Rol. (Mi accompagnerò condui, e, strada facendo.;.;) 

• • f 

SCENA XII. 


Paolo dall ’ oiteria c delti; 


Paolo Chi mi vuole ? 
Rie. Quanto ? 

Paolo Otto grana. 
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* • 

Rie. ('rarndo di tasca poche monete di rame e contandole 
' a Paolo), Eccole. 

Paolo Buon viaggio ( sta raccogliendo le sue robe). 

Rià. (prendendo in bràccio Emma) Addio. 

Poi. (accostandosi a 'Riccardo) Se non Vi dispia.ee, vengo 
con voi per poca strada. ■ . , * 

'Rie. La strada- è per tutti. ... 

Roll Avrei anco da" dirvi qualche cosa, 
nftù?, (squadrandola) A me ?... Non saprei. .i. (dopo aver 
fallo due passi si volge a Paolo) Signor Oste, portate 
là fuori un po’ d* acqua, o vino se volete, a un uortio 
che sta disteso presso ad un albero. 

Paolo ( spaventato ) Ferito forse ? 

Rie. No: un po’ malconcio soltanto, — .( a Faustina che 
tiene per n\ano Abele ) Andiamo. — ( Rolctfìdo lo segue, 
e Paolo entra nell 1 osteria). 




fitte ntfcL’àTTO PW1W0. 
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. . v * 

i ‘ 

Viali che conducono al palazzo del conte di Leìdanno. Il 
fabbricato nel fondo. 


' * SCENA PRIMA.' ^ - • 

I! conio di Lefdanno che passeggia in aria sostenuta. 
Egidio in al/ro abito che sta solcando il terreno enti 

il- suo bastoncello in modo non curante. Eletta e Ma* 

u . •% '*»•-- 

rianna verso il fondo . ' % * v 

*. • * * » ^ 

Conte. (dopo un momento, senio guardare Egidio) ,E pro- 
cedono sempre con la solita operosità gli scavi di Pom* 
pcja ti *. 

Eyid. Non ci sono stalo. . 

Conte {c. s.) Quello-sprone che si aveva progettalo di fari»’. 

al tempio della Cumana , è stato poi eseguito ? t 
Egid. Non ne sono informato. . ' 

Conte E die sapete adunque ? 

Egid. ( sorridendo ) Delle antiche maraviglie di Napoli so, 

» per esempio, die adesso nel lago d’A verno si cucinano 
‘ le ova sode, c che i Campi Elisi sono tiiessi a coltiva* 
zinne di grano turco. • 

Conte (con ironia) Spiritoso 1 • ^ . 

Etena ( che si è avanzata ) Sembra ch’egli cerchi lutti i 
mezzi possibili onde disgustare mio padre. ( a .d/a- 
rtanna) 


by Google 



22 1JL VAGABONDÒ E LA SUA FAMIGLIA 
Bgid. Se volete poi che vi parli del teatro San Carlo, 
della scuola di ballo..*,. - 

Conte Gnazie: non è materia - che m’interessi. ; 

Egid. ( come sovvenendosi ) Ah ecco una .ricordanza tri- 
sta ; uira cattiva notizia clic potrei darvi : Aialvina à 
moria. ' v v 

Eleva (premurosamente) Oh cielo! che dite mai? 

Conte Vostra cugina ? 

Egid. EU no: la mia cavalla* saura.... E ciò fu in conse- 
guenza di una. corsa da mezzo miglio fuori di Posilipo 
fino a Pozzuolo. — (Jn diavolo d’ inglese, Mungo e magro 
copie le speranze de’ nostri, giorni , possessore d" un 
cavallo più lungo e più magro di lui , mi prese in pa- 
rola in casa Alonreale.... ' ■ ' 

Conte Ch’ era ordinariamente, per quanto- mi scrissero da 
Napoli, il luogo del vostro ritrovo? ! ~ h 

Egid. Verissima!: quella casa è * il convegno- di tutti co- 
loro che sanno bene spender le ore. della vita. Giuoco, 
danza , partite di caccia , improvvisate di campagna , 
galanterie, facce sempre nuove ,. e .musica tutto il 
giorno. Là il sole nopr si vorrebbe che tramontasse. mai, 
« quando è nòtte si teme veder rosseggiare 1’. «Orerà. 
Bisogna convenirne: quella casa .ha un incantesimo, un 
prestigio che non si può definire ! v; \. 

Etena (piano a Marianna) Ah, Afarìaftnn, io lo perdo per 
sempre ! ' .\ J • ; I> '- - $ .i - . . i< 

Mar. Non so- che dire, figlinola mia! Ma se questi de- 
. vono esserci preliminari def vostra malrirponio.il. 
Conte (scuotendosi dal suo concentramento) E Ièlla, andate 
un poco a passeggiare per quei- viali coti la vostra go- 
vernante. Ilo bisogno di trattcncnut'pcr quhlchd'' mo- 
ménto col signor d.uca. ! 

Etena Come vi jyacc.(*’ inchina). - ** 

Egid ; Conte mio', se vói la tògliete di qua, noi restiamo 
tante piante aride e secche senza la traccia d’ un 
fiore. 
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Conto (rinovnndo il cenno) l'Ièna! ’’ • ’ f 

falena Vi' obbedisco, (s’avvià) - • 

Egid. ( sotto voce ad Elena') Se Toste divenuta rata moglie, 
non vi avrei trattata così. ‘ •• •. 

Eicna ( colpita J .Sj*e foste divenuta!... Ah!... ( esce a si- 
nistra) ' .,i-* • ‘ 

Mar. ( seguendola ) Ah benedetti gioventù.... Se'lu avessi 
un pinco più di giudizio , ^quanto saresti più bclk» ! (la 
segue) ' : * ■ • ‘ - - 

Con/e'Pdchc parole, signor; duca.- Io credo che potrete 
facilmente avvedervi che ' sbno assai malcontento di 
voi. . ‘ ~ - 


Egid. Siamo di sentimento diverso: perchè io sono con- 
tentissimo di voT c dime. 

Coti le Non Vi permettete l’ironia ed il sarcasmo,- perchè 
io non sono uomo da tollerarli. . 

Egid* A bell’agio; signor conte: perchè' il duca di No- 
vello non' soffre del pari clic gli si parlfin tuono alto 
cd assoluto. ' r ‘ i .* 

Conte li titolo di duca diventa inferiore al mio quando 
passa. datTa parte jdcl torto. . E poi •.che duÒa , 'Qhecon- 
' le !... 'uom<? d’ onore è il primo dei titoli , « uomo di 
onope li veltri jjltc Je oondizioni ,.e stabilisce uria sola 
* ellisse sociale. v . * * ’.'**• * " 

Egid. Questo è parlarmi con pripeipiì ’* 

Cónte Retti , inpontràsfl'dbfli .... 

Egid. Ma sgraziatamente predicati soltanto-quando possono 
tornar in appoggio della propria causa. 

Conte E sia pur quésto..... Mi basta, che voi abbiate detto 
con ciò, che jo me ne prevalgo perchè sono dàlia ptirto 
della ragione. .'+•■■■ v - r . 

Egid. (un poco iiìibarazzato) In fine, di che si tratta ? 

Cónte Si.Htatta di mia figlia, dell’ impegno clic avete 
con lei e òon 'me : di giustificare la vostra presente 
condotta. • \ ' • 

Egid. La mia c'ondolla ? 
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24 IL VAGABONDO E LA SUA FAMIGLIA 
Conte E ne ho il pieno diritto, giacché gli insulti sono 
ormai succeduti - all’ incouvenienza , cd io non pos- 
so ■ ■ ■ « . . . 

Egid. lo v’insegnerò . , , v 
Conte Voi potrete insegnarmi di molte cosc/c fra le altre 
quella d’ interrompere un galantuonno.quando parla: ma 
io non -la imparerò -ttìai» — Comprendo .che In questo 
.■ -momento vi trovate in una posizione assai Ipenqga , c 
vedo altresì olio ben volentieri avreste evitato yn si- 
mile Colloquio ; ma siamo ^giunti a tal punto «he non è 
più tempo di differirlo. É ormai scorso un anno da che 
foste presentato in mia casa , che v| dichiaraste a. mia 
figlia , che mi chiedeste la di lei iùàno. — Jo vi ho ac- 
consentito di buon grado, perchè i -vòstri titoli, la ri- 
putazione della vostra famiglia. T inclinazione di Elena 
(e sopra tutto quello di' eravate allora), nulla di più 
■jnrii lasciava a desiderare. Grandi afflizioni ho avuto nella 
mia casa , c con questo nodo sperava finalmente un 
avvenire' lieto e felice anco, per me. — Un dubbio sulla 
. vostra instabilità mi nacqùe fin dal primo momento che 
opponeste dei frivoli ostacoli- alla coscrizione del cou- 
tratto; ma questi sgraziatamente si confessarono allo- 
raqùando, senza un plausibile /noli vo , cercavate d( al- 
lontanarvi da questà villo, soggiornò' della Vostra fidan- 
zata, per portarvi -co'ntinuamenle alla capitale., Vi feci 
tener d’ occhio. ... Non ve nc offendete : la scusa sta nel 
mio carattere di padre, e venni in chiaro di tutto. Me- 
linda di Monreale si è impadronita di quegli affetti che 
erano devoluti a mia figlia , e voi cedeste al prestigio 
di nuove grazie, di maggiore avvenenza v c di piò co- 
spicuo partito. — Ma ciò non può stare , signor duca ; 
no, in parola d'opore,. ciò non -può stare. La -vostra 1 , 
promessa verbale vale un contratto. Non insisto per 
farla valere se non perchè vi è di mezzo la riputazio- 
ne di mia. figlia, sopra cui si scatenerebbe la più vii 
maldicenza. Perciò eccovi in me il difensore dcll’onur 
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suo .... E .tenete per fermo ehe Su questo punto non 
transigo: no, .viva Dio, non transigo!* — Cjò basta ; a 
vostro coitìtodo mi -darete uaa decisiva^ risposta. (parte 
a diritta) ' . . . 

Egid. (dopu~quaioh6 passò) Decisiva?... L’ avrete-, signor " 

* Conte, 1.’ avrete. Faceste male però a seryirvi di quel 
tuono assoluto e imperativo die flou -si alfa per nulla 
«I ir# natùrale .... — Ma egjf è padre , è uomo di no- 
bili principii , e chiunque altro nélla sua- situazione si 
sarebbe in pari ino<Jo condótto* Pèrder Eìeu&lt. • • 
farla irvfcHcé !. . E -permeili ?... \con espansione.) Ali^per N 
una elio possiede tutte le grazie del mondo t... un ,so- -, 
prapnaturale incantesimo a cui non è possibile resi- 
stere !... -^ Eppure amo Elcna , si, sento che l'apio.... 

• Ma che vale? Mentre il cuore per una propende, la 

mente è invasa, c tnlta piena dell’altra. Ah questa è 
una delle più incomprcnsibjli anomalie dell'mmaua na- 
tura! - ■ - 

• v * ** * 

SCENA II. ’ . . * - 

»» * • • 4 - . • ... ■ r 

I # ^ 

* ,, , . , V 

* ‘ 1 ** * * • 

Eìeha con un mazzolino di fióri, Marianna e* detto. 

V* • . * • » _ 

*. ' • • 

Elana (à Marianna )' -Mio padre è partito..* Eccolo là solo 
lutto concentrato. . • * 

3/nr. (Cagnaccio!) ■ .* •* 

Egid. (volgendosi) Ah siete voi , mia bella Efena h 

Elenalfto padre? * 

Egid. E aaduto per .quel viale : -for^e sarà ritornalo- al 
palazzo. ; ‘ - 

Elena (congedandosi) Perni ette temx • 

Egid. Fermatevi .... siete con la vostra governante. Non 
cercate al momento di raggiungerlo. ■ • . 

Elena E perchè ? 
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Egid. Non è in tutto il suo buon umore. Qualche cosa lo 

• sturba A.? **•* • - • ” ~ ' 

jì/òr. Lo ct.edo' licnc ! ' ttfsP ' 

£/e»aJZilto, Marianna! — S’cgU-ha <|e!fVi afflizioni, è 

necessario che sua figlia ... ‘ . *• * 

Egid. fin mòdo' affittimmo) -Non è sua figlia che pilo alle- 
viargliene il peso: * ' - • * 

E h.n ài (còtftirio s t a)'.È chidàtìqtfp? * '• * •> 

Egid- Ón uomo che h 4 verso di voi molti torti. 

EUna Ah io li dimentico tufji, sc-ciò è bastònW, per tor- 
nar la. pa«e a mio padre, e’ richiamar a' 'Su^i doveri 
ua -traviito.’ * • • 

Egid. ,‘E aduna tanta generosità Come .mai -còrrispon- 

. dere ? > ! t ‘ ' 1 

Elcna-Con la schiettezza dell’animo: non celandomi il 
male.se esiste, e partecipandomi 41 bene se pure io 

• devo sperare. . ... .»*" ■ > '•** 

Egid. (con trasporto)- Oh. mia cara Elenà!... Ed io potei 
ritardarmi il ’possesào della tua .mono ? 

Eléna Fu il ci e Io' elio, non mi volle felice!. 

Egid. Ohi ma lo sarai ; per quaiitt» sta in me, lo sardi in 
breve v te loi prometto. ' - 

Elena ( rassegnata ) J3ad» INpn le lo -riippróvtfro ; Ina 
non sarebbe quesla*la prima volta Che tu .nitmohercs^i 
alla tua 'parola.* * . 

Egid. S'e-.ciò avviene., ancora, detestami. 

Eletta Ah, tu inètti di tuo' fallo una pena impossibile. 
Egid. Sì, perché ormai è impossibile la-cólpa. [si avvia) 
Elena Mi lasdi ? • . . . • 

Egid. Tuo padre 'attende una mia risposta: 

Elena {nona f fétta) Emi lasci così? .• 

Mar. (avanzandosi di qualche passo) Oh ! oh-!.., 

Elend { additando il utoezolino) Non mi chiedi ?... 1 
Egid. Ah forse per me?... . ..* 

Eletta Li raccolsi in un momento di collera. 

Egid. ( prendendo il mazzolino) Ed ora li accolto come 
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pegno di pace'; ( se lo pone in sonò e parte ' frettolosa 
a dritta) » v ‘ - ‘ 

Elena Ah, Iffamnna, quanto' sono contenta >.«» i) cudre 
mi dice elìsegli nort nii tradirà più. (guai&i dietro ad 
Egidio ) , _* 

Mar. Lo voglio il cielo ! (Se tu sapessi quante volle lutti». 

• queste belle cose sono state dette anche a ine, e. poi,'... 
eccepii qui ancora. ina'dajnigelJg'Màrkipna)^ 

Elena (vnlgeiidasi'Q, Marianna) àia non deve esser somma 
la mia contentezza ! Unirsi aìl’adepipim^nto de’miei voti 
}a felicità di mjq padre !... 

s.v.*-** r ' ‘ * 

* • * ; SCENA in. 

v • . . 

' _ .. 

Eaustina' dal .fondo a sinistra, e delle. 

Mhr. Sarebbe un risorgere dq morte, a vita nella', vostra 
casa , dove da qualche 'mese regna pur troppo^la soia 
tristezza. " ‘ V . “ • * > ' .* .7 

Elena [pjdendo Faustina)' Ossérva, Marianna, là in .fondo' 
quella povera donna.. ■'*••• * ’ •, .i’v ~ . . • 

Mar. Sarà una miserabile che anderà questuando. 

Lfena Sembra cbfe non abbia coraggio d’ avanzarsi. 

Mar. Vedete' soccorrerla ?... — Venite, accostatevi, buona 
donna'. *; ! " ' * ' * ' - • » . . 

Faust, (avvicinandosi) Perdonate.... nari oso.... non sono 
avvezza ’ - . • >’ 

' < r , 

Elena Siete dei dintorni? 

Faust. No, o signora: sono anzi d'altro 1 Stato. - • 

Mar. ( sorpresa , inserta è da $è) Eh no, non è' possibile.... 

ma pure .... • ■'*> 

Elena'E viaggiate cosr sola? * ' . . :’ • 

Fuusl.( cón un sospiro ) Olr non sono sola, signora! Ho 
, tacco il marito e dde figli.... uno dei quali è gravemente 
malato ! i , 
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Eletta Poverella !„: (a Marianna ) Bisogna subito condurla 
al palazzo e farle prestar dei soccorsi. • 

Mar. Sicuramente !... Venite meco, (esaminandola)' 
Faust. Ah signora , la vostra carità vergò una misera 
madre * _ . . . 

Mar. Èp non in’ inganno di cèrto!... (a Faustina) Signo- 
• . ra, volgetevi un momento' verso, di ine. 
faust. Perchè, mia éarfr? ’ . 

Mhri Non ini riconoscete? . t . È- vero ohe soó degli 
ouni .... ' _ ' * .. 

Faust. Mi pare . • ..* 

Mar. Marianna?... la vostra fedele camerièra?...* 

Faust. Sapebbe possibile»!... ; ... 

Eletta Sua cameriera !... .• • 

Faust. Ah sì, ti riconosco, sei dessa !.m là mia buona, la 
‘mia affezionata Marianna ! . • ‘ • 

Mar. Signora Failsti.ua!... miq povera padrona !..» in quale 
. stato, mai vi vedo? .***’ •’. 

Faust. feoir profondo sospirò, c alzando gli occhi al cie- 
lo) Ma !... Tpoi guarda le 'sue povere vesti, e vergognati -< 
dosi si congeda) Perméttete, (ad Eletta) 

Mar. Noo Vi allontanate, non arrossite della preselle «vo- 
stra situazione. .La contèssimi di Lcidanno non ha. l’a- 
nima fallo che per là "pietà!.., Fidatevi a lei. fa Eletta 
accennando Faustina) Ella merita lutto il- vostro intc- 

• 9 • 1 • f , 

ressamento, signora: nata da onesti genitóri, bène edu* 
cala, con nobili-* prin’oipii 

Faust. Tacete, Marianna , tacete. — Ah io non credeva 
di trovar (fui, e in questo momento, tal persona che 
potesse ricordarmi al vivo tutto il heue. de’ miei primi 
giorni , e così 'farmi sentir maggiormente il peso delle 
■mie presentir sciagure f . *. - 

Flena Forse triste vicende di famiglia? , 

Faust. Pur troppo 1 t s • 

Mar E quundo morì il vostro povero padre.... (aci Elena) 
Era proprietario d’una delle prime fabbriche di stoffe 
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della Toscana... . I suoi fratelli fecero fnnn bassa su 
tutto.. . Clic dilapidazione 1 che sterminio!/., poi il fal- 
limento. I 'maschi scapparono chi di qua. chi ili là .... 
Uno s’imbarcò at,Livòrno ncr Alessandria . . ... gli altri 
due presero servizio sotto* gl’ Inglesi. .. — Quella vec-, 
chia zia presso cui vi lasciai , saranno ormai dicci anni, 
vive ancora ?• ' * . . " 

Faust. No. _ •' 

Mar. Kll* /*rt» così sgarbata, caùiva !... Si stira ricordata 
di voi nel suo' testamento? •» 

Fausi. No: iiistiiut suo crede- un agente che da molto 
tempo ... * ' 

Mar. 11 diavdto se l’ abbia con sè .... Ciclo, perdonami! 
Ma. .queste vaccine che fiiuojono accarezzando l’idea 
delie antiche colpaecic .... — E il vostro matrimonio ? 
Faust, Fu dessa che lo conchiuse in fretta.;:, per.il solo 
oggetto di 'sbarazzarsi -di me. . 

Elcna Incontraste male? 

Faust. Su questo punto, o signora^ non posso rispon- 
dervi. Alla dortna in islato di fanciulla il lingiraggio di 
una moglie infelice sembrerebbe una continua contrad- 
dizione con i fatti. Nel nodo del matrimonio v’ha un 
che di grande,, di misterioso, che non si può definire, 
a moglie non è cieca come uncinante;- ma il più 
• delle volte 'è- - indulgente quanto una madre. — I tra- 
viamenti del marito l’agitano, la indispettiscono* P an- 
gustiano;... ma s’ egli ritorna presso di d£i -con un sor- 
riso sulle labbra, ella, piangendo; perdona. Che se tal- 
volta l’uomo affascinato da un qualche vizio, tutto per 
quello profonde e consuma, la moglie rassegnata s'oc- 
cupa e si affatica in. cento modi per sostenere i propri 
figliuoli, cd è per essa un contento .H riscontrare nei- 
loro volti qualche lineamento del .padre. ’ — Sotto di 
questo aspettò è grave il nodo del matrimoniò !... Ma 
pure il ciclo ne compensa gli affanni con quella calma 
che inspira una pia rassegnazione e l'amore della virtù. 
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*■ Elena Oh quanta voi mi vi rendete interessante !..t;E fo- 
ste dunque infelice? ■' •' . ■ . \ . . 

Mar. d^vuol.poco a comprenderlo: d»Ue<*ose accennate 
si vede,’ che le è toccato in sorte un poco di .... E 
,■ come to avete conosciiiro questo vostro marito? L’ho 
.* -mai veduto io? - 1 « \ -, 

Fausf. No di certo. — Egli fu presentato a mia zia come 
viaggiatore d' una casa commerciante di Lione.... Quan- 
do lo conobbi egli era di modi ^gentili, nò mancava di 
quache fortuna. Fu^poi il ^iuqco . ** ■. (abbassa gli 
occhi) ; ■ .• ^ 

Var. La voglia- di far niente-.:.. • * .* - 

.Elena Tacete , -Marianna. . ^ ' 

Mar. Sì, taccio, taccio.... Già mi par ^lj vederlo, .beone, 
' libertino , senza cuore.... Oh in quali .mani 1... . * 
Faust. .Non parlate, del, suo cuore. Egli mi ha sempre 
•Ramata.. . egli adora i suoi - figli'.'... .il primo pane è per 
' ì loro.... 

Man. E. per non' lavorare li fa morire d’inedi.i/A. .Sta bc- 
ne s -sla'. bene;, lo avete detto voi stessa poco fa il lin- 
guaggio, di lina .moglie sembra sempre in contraddizio- 
ne con i_ fatti. ; , , : i j . 

Fausti (cfp* dolore ) Via , Mariano? , basta, basta! nón mi 
mortificate maggiormcnjte^,.. lasciatemi sopportar rasse- 
gnala la mia crudel^ìtuazione .... — Sarebbe una bar- 
barie l’ opprimermi di più ! . „ - ' „• 

. Elena Ma .non bq egli parenti, rapporti. di famiglia .... 
Faust,. Questo •<?' quello cbe r non ìio potuto penetrare, 
giacché il nome col quale si diede a conoscere a me 
non è certamente il suo. 

Mar. {Codicillo alle sopraccennate virtù)* , . . , 

Elena £ dove sono ora i vostri figli? , 

Faust. Lasciai, il malato presso una contadina che carn 
. tatcvolmente il raccolse ; la piccina è- rimasta a tener-' 
gli compagnia. . , ,• 

Elena £ vostro marito? 
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Mar. (da^i frollando il capo). Alla bisca* . •. 

Faust', Se n’ è andato per la campagna ‘discorrendo con 
un signore. » . , . . • 

Elena Compiacetevi di portarvi al palazzo unitamente a 
Marianna : non tarderò molto a raggiungerai :'^ piano a 
!f1a{ianna)^st % condurrai per In- porta dèi parco nel tuo ; 
appartamento, lì necessario, primo di ^disporre di qual- 
che cosa, elio, io ne parli a mio padre. - 
Mar. -Benissimo. — Venjte, mia cara Faustina :*• vedrete 
che i buoni non sono mai abbandonali dal cielo.. 

Faust, (u Elena) Ppssan.le contentezze che procurale al 
cuor di una madre, ritornare senza misura sopra di 
voi. (Marianna la conduce seco per un viale, nel fon- 
do d drillo).. • ' _ •• . , 

Elena (ri flettendo). Uri marito , un marito che ella ancor 
ama e rispetta, è forse la sola causa delle sue pre- 
se rii- sciagure I... Ali l’juscirè dalla casa paterna per 
passare pressò chi nrin.ti ha dato prove evidenti d’a- 
nimo nobile e di vtfro innore., è il'pjsSo più ardito 
che una fanciulla possa arrischiare ! . . . — .Conte ho 
ingombra la mente d’ imjnagjni- triste .... e quanta op- 
pressione mi stringe il cuore ! 

* * « » i • ^ 

^ . X ‘ 

, SCÈJNA4V. . 

„ * „-***' ’ 

Enrico-tfaf/a sinistra, e della. - 

t t 

Enr. Oh che vedo , qui sola, contessimi? v 

Elena Sola, sjgnor Enrico: e preoccupata dalle più ma- 
linconiche ilice ! , ' , . . , 

Enr. (Va bene). Da che hanno origine ? Mi è; lecito di 
entrar a parte?..^ . r* . , 

Elena Voi npn potete ignorarlo : la poca premura.del vo- 
stro amico .‘ir* aluca di Povello.... 

Enr. Ah! il mio amico In dei gran torti ila emendare! 


i 
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Io sarei sempre pronto ad imprendere le «ue difese» 

* ma irt questa Circostanza,..., lo dirci a lui slessa, non 
poirei .certamente essergli buon avvocato. 

£$ànn Eppure presso di me egli ne ha .uno più polente 
di voi'. * ' • / 

Enr.. Lo- comprendo benissimo, c questo £ il vostro cuo- 
rei Ma non, so poi se il cuor vostro sarebbe così pro- 
penso p.er lui se foste a pjiMe di certe .notizie, che 
„ ; riguardano il duca, e che ho testé ricevule'~da Na- 
poli. 

'Eieria E quali notizie? . Per amor del ci^l.o , spiega- 
tevi ! r . ' ti 

Enr. Sono amico dell,’ uomo olia amate,- ma. un'amici- 
zia anteriore, e più rispettabile mi lega -a vostro 
padre. . , • . 

Eleha Ma dite !... . 

Enr. Pèfdonatemii* l’uso eh’, ©gli sarà, per fare deìta 'mia 
confidenza non potrà mai cóbpromettermi : e in voi 
l’ impeto del momcrvtò- potrebbe perdermi. 
v Elcna Queste parole agghiacciati nututto il mio sangue l — . _ 
* Deh io vi scongiuro', abbiatemi 'compassione .... • 

Enr. Per amor del cielo , ricomponetevi t osservate chi 
viene. . . ■ * , * 

* a ’ 

i • t % 

' - SCENA V. 

, # 

t . « 

Il conte, Egidio, e delti. 

Conte {ad Egidio) Ve l’ho detto, che non poteva esser 
ritornata al palazzo ! ' 

Enr. ( inchinandosi ) Signor conte ! . 

Conte 'Vi saluto , Enrico, (ad Elenn ) Dov’è Marianna? 

Elcna Mi ha preceduta in casa per certajfapeenda.... Deb- 
v bo interessare 1’ animo vostro a prò (fi una infelice che 
merita tutta la mia premura. 
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Conte Cogliete un momento assai favorevole. — - Bisogna 

. convenirne:' fa torto all’ uomo; ma gl' istanti jn cui lo 
si trova più propenso a soccorrere i suoi simili sono 
quelli appunto nei quali egli stesso partecipa di qual- 
che contentezza. ( dopo un momento) lo credevo, Ftpna, 
di vedervi sorridere a tali parole. "Il loro significato 
dev’ essere per voi di molla importanza. 

Elena Lo comprendo, padre mio; ma.... 

Conte (prendendola per inano ) Ebbene ?... ( teglie sottovoce) 

Egid. (piano ad Enrico) lo temo che quella sua mestizia 
me la voglia rendere molto seccante. 

Enr. (un poco agitato) dunque è convenuto? 

Egid. Si è rimessa la sottoscrizione al dopo pranzo. 

Enr. Bene! (da sd) A dar in tavola mancano quattro ore.... 
C’è tempo che avanza! 

Conte (rispondendo ad Fieno) Idee generati che hou so- 
no applicabili al caso vostro. — (sorridendo ad Egidio, 
é accennandogli la figlia) Signor duca, noi ritorniamo 
al palazzo : volete accompagnarci ? 

Egid. Non mi lascio sfuggire al certo una cosi bella oc- 
casione. r * • 

Conte Enrico , ricordatevi die oggi siete dei nostri : uè si 
dà in tavola senza di .voi. 

(Enrico ringrazia inchinandosi. — Il conte, Elena , Egi- 
dio si avviano. Elena con inquietudine guarda Enrico che 
le fa un cenno di silenzio. — Quando sono per entrare...) 

I 

SCENA VI. 

Rolando e Riccardo si prcsenlanodal fondo dal lato opposto. 

(Rolando vedendo i personaggi sopraddetti copre subito con 
la persona la figura di Riccardo , accennandogli perù il 
gruppo di' è giu, entrato). 

Hol. (a Riccardo volendo indicare Elena) Quella. 

Rie. Ho veduto. 

Fior, dram., voi. III., an. 111. 3 


Digitized by Google 


54 UN VAGABONDO K LA SUA FAMIGLIA 

Enr. ( volgendosi vede i due , e dice con premura a Rolan- 
do) Ebbene ? ' , 

Rol. (sottovoce ad Enrico) È nostro. 

Enr. Andate dunque entrambi ad attendermi al luogo con- 
venuto ; vi sarò fra una mezz’ ora, intanto raggiungo 
la comitiva. ( esce a dritta) 

Rol. Ho inteso, (a Riccardo) Amico, seguitemi, (parte a 
sinistra) 

Rie. ( cupamente ) Un altro gradino!... (scuotendosi) Infa- 
mia e disperazione!... Eppure bisogna farlo! (esce len- 
tamente seguendo Rolando) * • 


fi\k dkll'atto secondo. 


• > . i ■ . , i'.i i i. V 
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Camera di una piccola osteria. La porta a dritta dell’ attore 
serre d’ingresso: quella a sinistra ammette ad un'altra 
stanza. Una tavola piuttosto grande ed alcune sedie. 


SCENA PRIMA. 

t 

Paolo e Rolando entrando dalla dritta. 

Paolo Ecco qui : questo è quanto posso esibirvi. — In 
quella stanza vi sono due letti nei quali dormivano i 
miei figliuoli Carlino e Ciccio , che quel «disgraziato di 
Gioachino condusse a morire a Mosca. Ma!... saranno 
passali ormai dieci anni dal giorno che si separarono da 
me, e mi par ieri! — Povero Qarlino!' povero - Ciccio 
mio!... Statevi buoni col Signore! 

Rul. AI i dispiace di avervi risvegliale così triste, ricordan- 
ze. — Del resto le camere sono ottime, e ci conven- 
gano benissimo. 

Paolo Ho piacere che vi soddisfino: ma in grazia, a che 
uso devono servire? È,necessario che io ne sin infor- 
. muto, perchè dovete sapere che io ho patente di oste , 
ma non di locandiere. È ben vero che l’autorità locale 
suol passar sopra a una notte di ricovero; ma non è 
cosi quando si tratta di più giorni d’alloggio. 
lini. E chi ha parlato di più giorni? oggi, domani .... 
posdomani tt\If al più. 

Paolo ( pensando ) Andiamo un po’ in là per dire il vero. 
Rol. (lvsingqijL((6l$yDuc oncic d’ero al giorno !... 

Pa<tl(t*Lo ogpisco.^.. Echi dovrebbe venire ad abitarvi? 
Rol. Quel pover' uomo clic questa mattina si fermò a far 
• , colazione nel cortile, unitamente a sua moglie c ai due 
ragazzini; 
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Paolo Quello quello clic per una mezza parola ha ac* 
comodato tanto per le feste il mio compare Raffaele il 
vetturale ?... Cadrò ne mio ! di quella gente nella mia 
casa non ve n’entra per certo. Povero compare!... Di 
primo saluto quel ribaldo gli lasciò andare un ceffone 
che lo fece girare in tondo come una trottola: poi lo 
fermò con un tal pugno per cui cadde stramazzone a’ 
piedi d’uu albero. Quando andai a soccorrerlo lo tenni 
per morto : e di fatti era così malconcio che ci volle 
non poco vino per tirarlo in piedi. 

Hol. Lo credo aneli* io : chi sa quanto prima ne aveva 
bevuto ! — ma lasciamo queste inezie .... 

Paolo No, no, non sono inezie ; e mi dispiace il dirvelo, . 
ma quell’ uomo non lo voglio assolutamente presso di 
me ...«Questa mattina, perchè tardavo a servir la sua 

< daino, m’ ebbe a slogare un braccio.... il compare ag- 
giustato in quella maniera .... .Figuratevi !.. . . alla più 
piccola mancanza colui mi dà- fuoco alla casa. — E poi, 
perdonatemi : quale, può essere la niira'del vostro pa- 
drone -per interessarsi a- prò di un prepotente , d’ un 
vagnbqndaccio ?... 

Hol. Un sentimento di compassione verso la sua miseria, 
e i poveri figli che lo accompagnano. 

Paolo {malignamente) E non sarebbe piuttosto un prind- ■ 
pio di, carità verso la madre? La gioventù è tanto biz- 
zarra ! La donna è patita, ma ancora bella ; 1’ omaccio 
dev’essere di quelli.'.. 

SCENA II. 

• ..... •• u • . . 

r • 

* • f . .. 

Riccardo c/»’ è entrato alle ultime parole, e detti. 

Paolo (ordendo Riccardo ) (Morti 
bia inteso!) . • » .» 

Rie. (siede presso la tavola, e guarda intorno bieca- 
mente). 


miei» fate che non v m’ab- 
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Rol. Bravo ! puntuale , di parola. — - Questa , Ìb l’ olirà 
stanza sono destinate per voi. Noti è vero ; mastro 
Paolo ? 

Paolo Certol... (Eh sì, che adesso dico no!...) Non sono 
decenti, no convengo.... Ma quando si dà quello che si 
ha .... (rispettoso) lo spero che il signore vorrà con- 
tentarsi. - . 

Rie. ( sorridendo amaramente ) Il signore?... Ah! ah! 
ah!... il signore vorrà contentarsi?... Avresti tu l'idea 
di prendermi a scherno?' 

Paolo Oh pensate!... lo insidiar la miseria? 

Rie. (vivamente) La miseria? 

Paolo (presto) Voglio dire la ricchezza. ... Cioè nè 1’ una 
nè l’altra. Non badate per carità a quello che esce 
dalle nòstre bocche. Noi. misere genti di campagnUj non 
sappiamo come va/ino trattati i signori. 

Rie. ( coti amara iropia) Poveri innocenti! Basterebbe 
che non vi fossero leggi e [iene, e -so io come i ricchi 
sarebbero da voi trattati. 

Paolo (Capisco eh’ è meglio eseguire c non parlare^ Con 

licenza : discendo per badare all’ osteria. — Se a>ele 

a comandarmi .... v 

# 

Rol. Preparate per il forest iere e la sua famiglia un pranzo 
nel miglior modo possibile : c siate certo ch’egli saprà 

• bene compensarvi; ■ - 

Rie. (si balte la fronte). ' ‘ > 

Paolo Oh, non* ne dubito! 

Rol. Nello stesso tèmpo , se mai venisse a chiedere di 
lui.... 

Ruolo Quella donna, che questa mattina ?... 

Rie. (in tuono allp) Mia moglie. 

Paolo (prestamente) Sì, signore, vostra moglie.... perdo- 
nate, non sapevo.... le dirò che suo marito^si trova qui 
sopra. Con permesso.... Vado, a preparare uno spez- 
zato di capretto, e Un arrosto alla carta, che spero tro- 
verete accomodato di buon gusto. La casa non è gran 


ft. 
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cosa, ma la cucina -non ha soggezione dei primi pizza* 
juoli di Napoli. *Se 11 capretto non mi aiuta, io non so 
come mettermi in grazia di costui), (enee). 

Rie. (da sè in modo sentito) Finalmente oggi mangeranno-1 

Rol. ( ponendo le mani' in tasca) Ho l'ordine di contarvi 
del danaro. 

R/c. Non imporla per ora : ad affare fatto. 

Rol. Come volete: siete troppo onesto. 

Rie. (ironicamente) Onesto ?... ' 

Rol. Sì, non volendo in prevenzione accettarla mercede. 

Rie. (chiamandolo a sè) Vieni qua. — Non sono tre ore 
che tu ini vedesti- per la prima volta; il tuo occhio 
scrutatore cercava fra gli uomini uno che ti' potesse 
servir da ministro in un’azione rea; nel rapimento 
d’una fanciulla. Un mal genio mi spinse a te davanti, 
e tu dicesti subito: ecco T uomó per me. Mi propone- 
sti dell’ oro; ed io accettai — per cuufosti certo di non 
avere scambialo 1’ onesto per il malvagio. — Or. dimmi 
un poco: che potè farli sicuro da principio onde pro- 
pormi 1’ infamia? La mia miseria?... oppure scopristi 
un marchio sulla mia fronte che li annunziava in me 
1’ uomo 'delle colpe? — Parla, rispondi.. 

Rol. (Lo risposta sarebbe semplice; ma l’imbarazzo sta 
nell' esporla ). ' ' 

Rie. E cosi?.., (dopo un momento sogghignando) Povero 
pusillanime, che non libi coraggio di dire in faccia a un 
ribaldo da te compralo, tu Io sei, mentre, io non mi sto 
dal chiamarli tranquillamente infame e scellerato. 

Rol. Cornei 

Vfic. Sì: non v’ ha confronto fra l'iniquo clic compra con 
l’ oro. quel delitto eh’ ci non ha il coraggio di eseguire, 
0 H miserabile che, oppresso da mille iuforluuii, presta 
per disperazione mano alla colpa. 

Rol. Se la vuoi, io li libero subito da ogni impegno. 

Rie. E contemporaneamente mi fai uscire da questa casa, 
dove posso prestare alimento alla mia famiglia, c ho tro- 
vato un letto per istendervi sopra il moribondo mio figlio. 


* 
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Rul. ( freddamente ) Io spero che non ostonte II tuo rifiu- 
to , il mio padrone vorrà soccorrerti. 

Hic. Ed io ne dispero : chi versa dell’ oro per affogar 
nella colpa, non ha 1’ anima fatta per la compassione e 
la carità. — Nel corso della mia vita credo di aver gio- 
vato a taluno: seno certo di non esser stato assistito da 
alcuno ^nai .... — Ma infine poi io non detesto gli uo- 
mini , nè le loro tendenze. Uno solo n>' ha fatto del 
male ... e di quello pure non mai pensato a vendi- 
carmi. Egli aveva sortito dalla natura il suo instinto, 
io il mio. Non sono stati glt esempi altrui che m’hanno 
fatto cattivo; quello che sono, lo devo a me.... Egli 
è per ciò eh’ io non bestemmierò mai contro la sorte, 
perchè ogni invettiva ricadrebbe sopra di me. — A 
passo a passo, l’ozio mi trasse alla miseria, la miseria 
all’ abbonimento di me stesso, e questo mi dà l’ultima 
spinta alla colpa. — ■-Che ne avverrà poi?... Non lo so: 
non mi curo di saperlo. — Potrò nascondermi, fuggi- 
re... sarò' preso, punito.... Ciò riguarda il domani, il 
dopo e forse un avvertire loritano .... — Ma oggi .... 
oggi li vedrò tutti intorno a me, pascersi , sorridermi, 
abbracciarmi .... E se in seguito piangeranno non tro- 
vandomi più, non importa: non piangeranno almeno di 
fame ... cd io sarò lontano, lontano, e non li sentirò. 

[tot. Uopo tutte queste bèlle parole io non mi sorpren- 
derei' affatto che tu voltassi bandiera, c che in vece di 
rapir la fanciulla, te ne corressi dalla famiglia a chie- 
dere impunità e a buscarli un prcntio. 

Rie. (squadrandolo con ischerno) Furfante 1 imbecille! E 
dove avrei le prove per far constare la verità del mio 
rapporto? Ogni miserabile in tal maniera potrebbe trar 
danaro dall'altrui credulità, prevenendo di un assassinio, 
d un incendio.... a guisa di quei miserabili carcerati che, 
per uno o due scudi , sono pronti a palesarti il luogo 
dove hanno nascosti i loro immaginari tesori. 

Rol. (con modo lusinghiero ) Ma il solletico d' una buona 
azione.... 
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Rie. (dando in un grande s croscio di r ino) Ah ! ah ! ah U*. 
la buona azione ? Una merce clic non ha più valore di 
sorta 1... Un rococò ridicolo, quanto colui che se ne 
adorna.-.. Moneta di lega falsa !... ultima risorsa del- 
P industria sociale, che smercia per spontaneo ciò che 
il più dello volte è figlio della necessità , e che sopra 
il suo primo valore non troverebbe banca di assicu* 
razione in lutto P emisfero. — Va , va in mercato, e 
grida: olii datemi d<4 pane, chè io sono quello che fa 
le buone azioni.... Ti rideranno in faccia. Insisti, ti 
diranno: dà luogo, imbecille , chè noi vogliamo fare i 
v nostri interessi .... Persisti 'àncora , ti prenderanno a 
sassate.... Commercio di buone azioni? fallimento, fal- 
limento sicuro ! (con rito-frenetico ) Olà f ( verso la porla 
a dritta) Olà, del vino ! 0 . In vino veritas, dici? il le- 
sto, e se io ti dicessi tutte queste cose senza il bic- 
chiere alla mano, tu potresti sospettare -che io ti dessi 
ad intendere delle frottole, anziché ripeterti delle ve- 
rità .... Del vino dunque, ilei vino.... Allegramente, 
chè anche la miseria ha diritto di ridere!... (con una 
specie di fierezza concentrata) E qua . malvagio , stringi 
lu mauo al collega, chè l’ uomo è tuo. 

Hot. Bravo ! cosi mi piace : allegria , buon umore ! — - 
Dunque P affare si farà questa sera?. 

fìic. ( ricomponendosi ) Si, questa sera .... Bisognerà però 
attendere una circostanza favorevole.... lo spierò ij mo- 
mento, ma se per combinazione questa sera ella non 
uscisse di casa, ho forse ad introdurmi nel palazzo?... 

fiol. E perchè no? Nel fitto della notte..,, le sue finestre 
guardano sopra il giardino. 

Hic. ( pensando ) Sta bene .... Ma i servi, i famigli .... ''Al- 
lora dejle armi. 

Rai. Hai ragione.... ne sarai provveduto .... — Ma guar- 
dati bene !... . , 

Rie. (con non curanza) Eh 1 soltanto in caso di sorpresa, 
due colpi all’ aria, per guadagnar tempo e salvarmi,.,,. 
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Itol. Così rosta convenuto. — Io vado intanto al palazzo, 
per veder come stanno le coge. .•* - 

> ' • 


SCENA III. 


Paolo con vino, bicchieri e detti. 

« 

Paolo Ecco il vino : ho tardato u# poco perchè, dovendo 
scendere in cantina .... 

Hot. Mettete là. — Amico, a rivederci fra un paio d’ o- 
re. — Mastro Paolo, vi raccomando il forestiere. 

Paolo Non e* è di bisogno: passate per la cucina e dal- 
T odore dello spezzato giudicherete se metto ogni cura 
per-hcn servirlo. 

Rol. Ottimamente (a Ripcardo) Siamo intesi, .(parte) 

Paolo (Eh io non festo solo con costui.) Se non vi oc- 
corre altro ... 1 

Rie. (freddamente) Fermati un momento. 

Paolo Egli è perchè ho la roba ni fuoco.... (per an- 
dare). y ■ • ' 

Rie. Non importa, 

Paolo E se il capretto prende il bruciaticcio ?... (e. *.) 

Rie. (un po’ autorevolmente) Non importa, ti replico. — 
Chi è quell’ uomo ? ‘ 

Paolo Egli è cameriere di certo signor Enrico del'Vallo, 
grande amico del duca di PoveHo. Entrambi villeggiano.. 

Rie. E che persone sono costoro ? 

Paolo Tutte bravissime persone, incominciando dal ca- 
meriere. ' 

Rie. Ah! tutte dunque persone della tua taglia? 

Paolo ( piccato ) Signore 1 * 

Rie. (»og ghignando) Ti offendi perchè ti metto nella classe 
della gente da te chiamata onesta ? >.* , 

Paolo Oh no !... (Costui m’ imbroglia.) 

R'c. Non credi tu ohe costoro sarebbero capaci di impli- 
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care uno sciagurato in un’ azione indegna, e poi da loro 
stessi consegnarlo'in mano della giustizia? 

Paolo Non vorrei crederlo !... — Però sono casi che si 
sono veduti altre volte. 

Rie. ( fissandolo, e dopo un momento ) Questa sera avrò 
bisognosi te. , 

Paolo Di ine ?... (Qui vi è sotto qualche cosa di grosso ) 

Rie. Non mi rispondi ? 

Paolo lo sarò sempre gai vostri ordini.... Ma vi preven- 
go, che non c’ è da contar molto nè sopra i miei mezzi 
nè sopra il mio ingegno. Se mi togliete dalla cantina e 
dalle pentole, io non valgo- un' unghia di bufalo. 

Rie. (con qualche ironia) Non ti avvilire, povera creatura, 
non ti avvilire!... Sta tranquillo, che nelle mie mani tu 
varrai qualche cosa. - - 

Paolo Nelle, vostre mani ?... ( Che pensa fare costui di 
me ? ) , 

Rie. (pacata mente ) Poniti, in mente che io conto di pre- 
valermi dell’ opera tua. Che per oggi e questa notte. tu 
devi servirmi in tutti). Che io non ti comprometterò , 
ma che in qualunque caso sarò sempre pronto a difen- 
derti .... e difenderti molto bene. 

Paolo Lo credo. (Basta informarsene da mio compare il 
vetturale). r . . 

Rie. Nello stesso tempo li avverto che, guai a te, se farai 
traspirare a chi che sia le commissioni che sarò per. 
darti !... Perchè se tu mai mi mancassi, io ti garantisco 
da buon umico , che domani dormiresti un bel sonno 
sotto le ceneri della tua osteria ...„ Forse troverai un 
poco esagerata la mia proposizione: ma credi pure 
eli’ ella parte da tale eh’ è capace di mantenerla. 

Paolo Ne sono persuaso. ( Parte da quel tale che si sot- 
toscrive uno che non ha più niente da perdere!... ) 

Rie. Ora che siamo intesi sopra queste piccole miserie, 
bada alle tue faccende, c sta pronto a’ miei ordini. 

Paulo Sarete servito. 
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SCENA IV. 


Fauslina e detto. 


Faust, (giubilante) Marito, marito mio! 

Rie. (a Paolo) Vattene. ' 

Paolo Sì, signore. ( Eccomi sufficientemente ipotecato ) 
(parte) 

Rie. (che ha osservalo verso l’ ingresso ) Dove sono i fi- 
gliuoli ? 

Faust, (c. s.) Oh mio caro Riccardo !... 

Rie. ( con maggiore inquietezza ) Ti domando dei figli , 
sciagurata ' Dove sono?... Un qualche tristo accidente?.. 

Faust. Sta tranquillo, non è loro accaduta alcuna disgrazia. 
Abele è nel tugurio di una povero donna , ed, Emma 
gli tiene compagnia. Or ora anderemo a prenderli. 
(mettendo sulla tuvolq alcune monete d'oro) Osserva i... 

La Provvidenza, sai: quella Provvidenza in cui ho sem- - 
pre fidalo, e che negli estremi non manca mai!... Que- 
sto è suo dono .... — Povero Riccardo mio !... solleva 
il tuo spirito : per qualche giorno non languiremo più 
sotto il peso dei primi ‘bisogni dell’esistenza!... Non 
veglierai la notte pensando come all’indomani provve- 
dere alla tua famiglia .... '• 

Rie. Ma donde questo danaro?... 

Faust. Lasciumi terminare. Ti vedrò mangiare di gusto 
e a sazietà!... (sorridendo) Perchè tu sci un buon 
mangiatore!.. Tu ohe ti privavi, del necessario nutri- 
mento por cederlo a noi!. . ( accarezzandolo ) Ma adesso 
non più! seduto a tavola, attornialo dalla tua Faustina, 
dai figli .... - 

Rie. (un po’ sgarbatamente) Finiscila .... lasciami .... 

Faust, (c. s.) No, no, non fare il burbero, non fare-di cat- 
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tivo; ciò non ti conviene. Se io ti conosco per buono, 
perchè servirti di aspri modi, onde amareggiarmi que- 
st' unico momento di contentezza? 

Rie. In somma, non più parole: da chi avesti quel da- 
naro ? 

Faust. Ora ti dirò tutto. — Quando ti allontanasti da me 
con quello sconosciuto, mi hai dato per ritrovo questa 
osteria.... Ma Abele non si reggeva più Trovai carità 
- presso una povera contadina; lo lasciai presso di lei con 
la piccina, e mi inoltrai per la strada maestra. 

Rie. (accigliandosi) A qual fine? 

Faust. Non mi sgridare .... Sotehe incorro nella tua col- 
lera, ma per quanto essa mi spaventi , io voglio dirli 
la verità. — tt . . 

Rie.. Dunque? - 

Faust. Da qualche giorno la nostra miseria era giunta 
presso che al colmo. Tu non me ne parlavi, ma i tuoi 
tratti. di disperazione me 1’ annunciavano troppo. Dun- 
que .... Me lo inibisti più volte, è vero, e severamente... 
ma io mi diressi sulla. strada postale per chiedere, a 
chi passava, una qualche elemosina. 

Rie. ( vivamente ) L’elemosina!... Tu chieder l’elemosina?... 
Mia moglie stender la mano a domandare soccorso agli 
uomini, per mantenere me.... (con ribrezzo) me ozio- 
so, violento, dissipatore, che ti trassi al precipizio?..'. 
La vittima lacerala , clic con occhio dì pietà porge ali* 
mento al serpente che le rode il "fianco e lentamente 
le toglie la vita!... ( con trasporto d* irò) Ab, questa è 
Videa dalla quale io rifuggiva con orrore da tanto tem- 
po, e che ora mi rende capace di tutto 

Faust. (ulterritaY Perdonami se ti sono cagione di nuovi 
aflunui .... ( accostandosi ) Riccardo mio , non oppri- 
mermi con il tuo sdegno 

Rie. (respingendola) No, sciagurata, tu non dovevi farlo!... 

Faust. ( supplichevole ) Guardami , guardami.... Sono la 
madre dei figli tuoi! (si getta nelle sue brucati). 
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Rie. ( con animo ricomposto e fissandola con dolore) Po- 
vera sventurata {la stringe al seno). 

Faust. — La mano che mi ha soccorsa è di una giovi- 
netta nobile, benefica, ma infelice. 

Rie. E come sai tutto questo ? « 

Faust. (Non so se io debba dirgli che fui riconosciuta da 
Marianna ....) 

Rie. E cosi?., perchè non mi rispondi? 

Faust. Ascolta: io già non posso, nè debbo celarti nulla. 

lite. Or via ? 

Faust, innovandomi per la grande strada , vidi un viale 
che metteva. ad un bel palazzo di campagna. 

Rie. {colpito) Un viale? 

Faust. Una giovine signora ed una vecchia' vi passeg- 
giavano a diporto, . 

Rie. Ebbenet 

Faust, incoraggiato dal veder due parsone del mio ses- 
so, mi avanzai per domandare, un soccorso .... Quando, 
con mia sorpresa, la vecchia mi riconobbe. 

Rie. Fosti riconosciuta? 

Faust. Sì , perchè anni v addietro era stata cameriera in 
casa di mio padre. 

Rie. Riconosciuta in tale' stato ! 

Faus. ( subito ) Nè certamente ella poteva suppor di ve- 
dermi in uno-stato diverso.-, Perchè è uscita dalla no- 
stra casa ? Per le tante disgrazie di famiglia, di cui fu 
spettatrice. Non sapeva ella forse che io* era rimasta 
priva di lutto ? Poteva ella dùnque immaginarsi di tro- 
varmi ricca d‘ oro e diamanti ?... Povera mi ha lasciala 
e povera mi ritrovò. Lo splendore delle ricchezze avrebbe 
destato in lei dei diibbii sulla mia condotta : la mia si- 
tuazione presente le fu garante della rata onestà. 

Rie. (fissandola pietoso) Prosiegui, prosiegui.; 

Faust. Marianna mi presentò alla sua padrona..’,. Che 
anima angelica! Come s’ interessò alla mia situazione!.,. 
Mi fece condurre ai palazzo , si rivolse- a suo < padre , 
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quindi ritornò, e abbracciandomi, mi p090 fra le mani 

quell’ oro, raccomandandomi di pregare il cielo per lei. 

Rie. (cupo) E il palazzo, entrando sulla grande strada , 
resta a mano dritta ? 

Faust. Aspetta.... Si certo. 

Rie. La fanciulla ora vestita di bianco, di statura mez- 
zana ? 

Faust. Appunto.... L’ bai tu pure veduta? 

Rie. Mi pare.... (È quella stessa eh’ io devo perdere I) 

Faust. A che pensi V , 

Rie. Mi pare che tu mi dicessi che questa giovine è in- 
felice ? ’ 

9 * 

Faust. Oh assai, amico mio! Marianna mi raccontò tutto. 
Ella è innamorata e promessa sposa a un certo duca 
di Povcllo.... Affpunto uno di quei signori che questa 
mattina’ stavano nel cortile ..." 

Rie.. Ho inteso: e così ? 

Fau.\t. Il giovine è pi oso da una novella passione per 
una signora della capitole, c non essendo ancora stipu- 
lato il suo contratto, ella teme di perderlo. 

Rie. Ma questa giovinetta non' ha un padre, un fratello, 
un congiunto, per far valere i suoi diritti? 

Faust. Ha il padre .... Ma secondo quello che mi diceva 
Marianna, egli è di carattere altero, risoluto; e la figlia 
nel timore di compromctterl'o .... 

Rie. Comprometterlo ?... È forse di una nascita inferiore 
a quella del duca?... 

Faust. Non. lo credo: ella è figlia del conte Alfonso di 
Leidanno. 

Rie. (assai colpito) Che!... Alfonso di Leidanno? 

Faust. Si, certo lo 1 conosci ? ‘i 

Rie. ( con fierezza concentrata) \Mio cugino !... Il mio fa- 
tale nemico !... La prima, la sola causa di tutte le mie 
sciagure !) , • • • 

F'iusl. (sorpresa) Riccardo?.. 1 , e - 

Rie. (-non badandole ed esaltandosi } (Ora lagrime per 
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lagrime, signor cugino .... c. voi ne dovrete versare as- 
sai. — (ergendosi della persona) Oh finalmente siamo 
corpo a corpo. . . . Adesso non giovano gl’ intrighi , le 
protezioni, gli alti- maneggi .... con Riccardo voi avete 
a fare.. . Il vagabondo è qui ! Voi un tempo avete vo- 
luto perdere il parente, e ci siéle riescilo. .. -Ebbene , 
rappresaglia : voi ora perderete la figlia ). ( fa qualche 
passo). 

Pausi, Marito mio, questa tua agitazione ?... 

Rie. (sorridendo) Non è altro che un trasporto di gioia, 
d’immensa gioia!... ' 

Faust. È unà gioia però che ha delle traccio funeste ! 

Rie. ( ricomponendosi un poco)' tua vecchia cameriera 
ti avrà forse detto che 'il signor conte non è dello 
stato? . 

Faust. Appunto : neh cambiamenti politici egli chiese di 
spatriare, c qui venne- a stabilirsi quasi incognito. 

Rie. (Ah! al»!... incognito (riprendendo il tuono fiero di 
prima) Egli è per ciò che» io, chiedendo conto di voi 
in Toscana, nessuno sapeva darmi notizia.... Oh ben 
trovato , ben trovato , signor conte !.. Ah , voi ora mi 
mandate del danaro?... Cinque luigi?... Oh tante gra- 

* zie !...') / rimettendoli in mano a Faustina) Tieni, ripor- 
tali ....- Cinque luigi ?... Di’ che ce nc vogliono mille c 
mille .... questa tavola tutta coperta.... E poi 'niente. 
Vostra figlia dev’essere perduta, signor cugino, sì; per- 
duta _ 

Faust. Cugino egli è tuo cugino ? . ' 

Rie. .{rimettendosi) Taci ! . 

Faust. Il conte' di Leidanno? 

Rie. Sì!... ed io devo questa notte rapire per il duca di 
Po vello suà figlia, e così disonorar la sua casa.. 

Faust. Riccardo, che dici mai? ... ; 

Rie. L’ho promesso in un momento di disperazione; ora 
lo eseguisco per progetto, per/Ieeisa volontà, ì 

. • ; :ì 


\ 
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Faust. No, lu non lo farai.... io ti pregherò tanto «he tu 
non lo farai. 

Jtìc. Alfonso ò causa di tutte le mie sciagure. 

Faust. Ma ja vendétta non li porterà ad un delitto. Fino 
ad ora fosti traviato, ma non colpevole...» ( supplicando ) 
E tu non lo diverrai adesso, marito mio, no, non lo 
diverrai ! 

Rie. Se ti fosse noto quant’ egli mi ha perseguitato t... 

Fatisi. Io saprò tutto ad altro momento ....■ Ora no , non 
voglio sentire nè pur una parola del tempo scorso. — 
Mi è noto il tuo carattere sensibile , violento. Qualun- 
que racconto ti accenderebbe di più.... Se vinci questo 
primo impeto, sono cfrta.,che subentreranno in te la 
riflessione e la generosità.... e tu lo ascolterai questo 
nobile sentimento, sì, che lo ascolterai. Tua moglie ti 
conosce: la tua i affettuosa Faustina- ha ietto sempre 
nell’ anima tua; v Convinci col fatto questo crudele pa- 
rente della sua ingiustizia : fagli vedere che sei a Ini 
superiore... Egli. ti' ha offeso: tu gli perdóni. Egli ti 
ha tolto lutto , e lu conservi la fama e l’onore a sua 
figlia, e lasci a lui la vergogna c il pentimento. 

Rie. ( ricomponendoti a grado a grado ) Conservare la 
fama alla figlia.... sia pure. Ella jion uscirà dalie mie 
mani; io stesso la ritornerò sotto il tetto paterno ... Mu 
intanto bisogna avvilire con I’ oltraggio il superbo/ 

Faust. L’ uomo può essere avvilito anco col soverchiarlo 
in grandezza : e questo è ora iti tua mano.. 

Rie. I fissandola con affetto e dopo un momento) Quando 
ii cielo mi ti ha data in compagna, egli decretò che io 

' non dovessi andare perduto. x • 1 . • 

Fausti Non dirlo ! non mi far creder da tanto. 

Rie. La mia lesta è ora un vulcano!... Le idee mi si suc- 
cedono con tanta rapidità !... . - . 

Faust. Calmati f.». . !.. :• r, , . ; 

Rie. I miei fighi.. • va a prendete i nostri figli. 

Faust. E tu ?... . 
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Rie. Ho deciso.... (verso la porla a drillo) Eh là?... qual- 
cheduno ?... 

Faust. Ma che hai deciso?... Vuoi ch’io parta nell’incer- 
tezza ?... 

Rie. No, sta tranquilla: li prometto che sarai, contenta di me. 

Faust. Ah io non ti domandava che questa parolai 

i 

SCENA V. 

Paolo e delti. 

Paolo Ai vostri comandi, signore. 

Rie. Cerca di trovare , al più presto possibile , il duca di 
Povello. Digli con tutta segretezza che in tua casa vi c 
un forestiere cui preme moltissimo di parlargli. 

Paolo Sarà fatto. 

Rie. Guai a te se fai trasparire ad alcuno questa commis- 
sione! 

Paolo Non c’ è pericolo I 

Rie. Tu mi conosci 1 

Paolo Già I (E maladetto il punto in cui ti ho conosciuto). 
(parte) 

Faust. Il duca di Povello (... E che pensi ? 

Rie. Non cercar -olire : ti affretta. 

Faust. Abbracciami, mio Riccardo.' 

Rie. Ritorna coi figli. 

Faust. Si!,.. ( Dio , ti ringrazio !) ( parte) 

Rie. (vivamente) Demonio, tu non trionfi !... Vi è unq 
lassù, che si frappone alte tue mire d'inferno. 


FINB DELL’ ATTO TERZO. 


Fior. dram. } Voi. Ul } an. HI. 4 
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La camera dell’ atto precedente. 


SCENA PRIMA. 

Enrico e Rolando che depone sopra la tavola un involto. 

Eoi. E non ha sottoscritto il contralto? 

Enr . No : com' io prevedeva , non 1’ ha sottoscritto. 

fi ol. Pure avrà addotto al conte un qualunque motivo per 
giustificare questo nuovo ritardo ? 

Enr , Che so io: procuri» d’imbrogliare il padree la sposa 
con la notizia che aveva ricevuta da un forestiere te- 
sté arrivato, il quale, doveva comunicargli cosa d’im- 
portanza... Aggiunse che potendosi trattare di affari di 
famiglia, credeva bene di sospendere per il momento.... 
Ma intanto gli si leggevano in Volto l’imbarazzo e la 
confusione^ per cui il conte gli disse che prendesse 
pure il suo comodo, e che la sottoscrizione sì sarebbe 
rimessa ad .altro momento. 

Eoi. M’ immagino come glielo avrà detto! 

Enr. Fremente , quasi convulso, balbettando: e siccome 
io gli, stava seduto da presso, si sfogò meco, dicendomi 
a mézza voce : costui è un infame. 

Eoi. (sorridendo) E voi avrete alzato gli occhi al cielo, 
strette le spalle, piegata con rassegnazione un poco la 
lesta, e senza parlare, ma con buona mimica, gli avrete 
risposto: non so che dire-: pur troppo è così! 
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Enr. ( sogghignando ) Furfante !... Ma. in conclusione tutto 
prova che l’amico ha deciso di non sposarla. 

Rol. Diamine , s’ è innamoralo dell’ altra ! — E poi la 
scusa di un forestiere arrivalo così a proposito ! .. 

Enr. Avverti che il conte ha voluto chiarirsi anco sopra 
di ciò , ed ha mandato segretamente a prender notizie, 
tanto al palazzo del duca , che nei dintorni. 

Rol. Ebbene ? 

Enr. Nessuno!... Non sono arrivati forestieri, non è nep- 
pure passata una carrozza. A untale rapporto, il conte, 
mordendosi le labbra, è andato a chiudersi con la figlia 
nelle sue stanze. 

Rol. E il nostro buon duebino dov’è presentemente? 

Enr. Noi so..,. Si è allontanato serio serio , tolto concen- 
trato, e parmi si dirigesse verso la sua villa. 

Rol* Signore, per quello. eh’ io vedo, le cose- sono di- 
sposte in modo da far sperare un ottimo risultato. La 
inclinazione del duca per la fanciulla , c la sua ritrosia 
per il • matrimonio , devono comprovare la colpa di 
cui noi sapremo aggravarlo. Orgoglioso * volubile j li* 
bertino .... 

Enr. (guardando ’a destra) Taci : ecco lo straniero; 

SCENA II. 

i « • * t * 

.Riccardo e delti; 

• > 

jr 

%y - ( , * 

Rol. Ben venga 1‘ amido; 

Rie. Ebbene, avete date le disposizioni necessàrie pel còtti* 
pimento dell’ affare inteso?... Pensate di servirvi d’und 
carrozza, oppure di soli cavalli?... Badate però, che 
se la strada è lunga , la donna ne soffrirò. 

Rol. Veramente noi avevamo contalo sopra quel Vetturino* 
col quale questa mattina.... ' - 

Rie. Ah! quello con cui ho scambiato qualche parola? 
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fil i. Ah ! chiamate scambiar parole.... 

file, Ottimamente: quello è al proposito. Quando uno 
sa con chi ha da che fai*e, si è certi di essere ben ser- 
viti. 

Rol. Bisogna però vedere s’ egli è in caso.... 

fife. Eh . per hocco! per un buffetto .... 

Rol. Un buffetto ?... 

Rie. In ogni modo fatevi cedere la carrozza ed i cavalli , 
chè guiderò io. 

Rnr. Il mio amico, pel quale dovete agire, brama di sa- 
pere a che ora avete divisato .... 

Rie. Dopo la mezzanotte. Sono stato ad esaminare i din- 
torni: all’ imbrunire mi celerò nel giardino, poi guada- 
gnerò la rasa. Entrato eh’ io sia , 1’ affare è fatto. — 
Maio vi aveva chiesto , per ogni precauzione, delle 
armi, 

fìol. {Iva etvlo una busta dall' involto) Eccovi due pistole 
infallibili. 1 

Rie. (sorridendo) Infallibili (piando non mancano- (maneg- 
giandole) Sì, sì, paiono buone- 

Rol. Badate , ve'-, che sono cariche a palla. 

Rie. (c. s.) Che serve I quando si ha* pratico a trattar 
l’armi ,... 

Rnf. Tirato a segno? 

Rie. (sorridendo) lo ?..,>Fate mettére a venti passi il vo- 
stro servitore, e se io , al primo colpo, non gli porto 
via netto il cappello di testa , tirate su me .... (a Ro- 
lando ruttandolo) A voi. 

Rol. (schermendosi) A me?... Tante grazie, mio’ caro ami- 
po; ma io non san fatto per servire da bersagli?. 

Rie. (jiouendo le pistole e la busta nel cassetto) Un’ al- 
tra volta dunque. E che strada dovrò tenere nella mia 
corsa ? 

Rnr. Qireltamcnte al confine romana. 

Rif.. Sta bene ì lo domando per mettere su quella via la 
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mia famiglia. Conto anzi di fatta partire fra una mcz« 
z’ ora , perchè cosi guadagnerà tempo e strada. 

Enr. Siccome siamo convenuti _sul compenso, se in anti* 
cipazionc Volete qualche danaro .... 

Rie. Me ne ha esibito anche il vostro servo, e ne appro* 
filterò più tardi. Per ora lasciatemi in libertà i debbo 
trattenermi eoh mia moglie; Voi sapete eh’ è necessa- 
rio nascondere alle donne certi raggirii esse ftinno. casò 
di tutto .... 

Enr. E guastano il più delle volte le cose meglio ordinatei 
— Addio : manderò intanto il cameriere a intende!** 
seia col vetturale, -quindi egli verrà a ragguagliarvi di 
tutto. 

Rol. Ricordatevi clic il duca conta sulla vostra csat* 
tezza. 1 . 

Rie. Non ha di che dubitare. — ( ad Enrico ) Ripetetti 
soltanto a quest’ oste di non far caso di ciò che sarò 
per ordinargli. Potrebbe darsi che , per ben coiiduCré 
l’ impresa, dovessi prevalermi di qualchedun altro;... Di» 
tégli dunque che pensi a servirmi senza mischiarsi iti 
quello che farò. - - • *“ 

Enf. Non dubitale : rinnoverò gli ordini. — * Siamo in* 
tesi, (partendo) (Eppure non mi fido: lo farò sorveglia* 
re). ( parte ) 

Rie. (trae di tasca un fòglio, lo percorre Con V occhio > 
interrompendosi tratto trailo come segue) Lacònico ...t 
preciso.... non ammette Recezione ..u Sta bene. ( tv fi* 

pone ) Ma pure 

> 

SCENA IH. 

Faustina dalla sinistra, e detto. 

; 

Fausi. ( Contenta ) Se tu vedessi come riposano L. Quel 
nutrimento caldo * il letto ..i. Poverini I..; ne avevano 
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tanto di bisogno 1... Io scommetto che il mio Abele gua- 
rirà dalla febbre sicuramente. 

Eie. Oli guarirà , guarirà , ne son certo. — E tu come ti 
trovi ? 

Faust. Bene, mio caro, benìssimo'... ( scherzosa e con 
una specie di vanità) Come può trovarsi la moglie di 
uno della famiglia dei signori Leidanno. 

Rie. ( sorridendo ) Puzza t 

Faust. Che monta la mia situazione I Non sono forse ric- 
ca d’un titolo?... 

Eie. Che tuo marito Ita deturpato: perciò cela coni’ io la 
tua condizione. Per chi ha mancato ai doveri che so- 
no ingiunti alla propria nascita , non v’ha che il di- 
sprezzo. ' ~ 

F"ust. Buon Dio I mai, mai un momento di sollievo, di 
gioia ?...• {siede verso il fondo) 

SCENA IV. 

Paolo e .delti. 

Paolo Vengo a vedere se occorre qualche cosa. 

Rie. Hai parlalo con quei signori ? 

Paolo Ho ricevuto di nuovo i loro ordini , e dipendo da 
voi in lutto e per tutto. 

Rie. Non vedo però venir quel tale .... 

Paolo E si , che la commissióne è stata fatta a dovere. 
Il signor duca era a pranzo fuori di casa ; ma il suo 
cameriere, sollecitalo dalle mie insinuazioni e dalla mia 
aria di mistero , andò con tutta segretezza a prevenir- 
lo deir arrivo del forestiere , ed egli mi riportò cìie il 
suo padrone, solo soletto, sarebbe venuto qui prima 
dj sera. 

Rie. Ho inteso. — Avresti nella tua disperata segreteria 
un calamaio e un foglio di carta ? 
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Paolo C’è: non mollo fina, perchè è quella slessa di cui 
mi servo per involgere il capretto: ma può benissimo 
servire. — Vado a prenderla. (Fin qui non sono com- 
promesso per nulla: non si tratta che di un foglio di 
caria). ( per andare) 

Rie. Aspetta. 

Paolo Eccomi qui. 

Rie. La tua cantina è profonda ? 

Paolo Abbastanza: vi si scende per dodici scalini. (Che 
c’ entra la cantina ? ) 

Rie. Non ha che un’uscita? 

Paolo Una sola , ed è buja quanto la gola d’ un lupo. 
Anzi una volta che mi si chiuse, non so come, hi bo- 
tola , ero io stesso imbarazzato ad uscirne. 

Rie. Un uomo dunque, là dentro che sia .... 

Paolo Senza l* ojuto d' un compare non esce più. — 
( Povero me I dovesse servire di camera da letto per 
qualcheduno ?) 

Rie. Ne hai tu la chiave? 

Paolo Sempre con me , perchè gli amici non mi facciano 
delle burle col vino. 

Rie. Sta bene. Vattene, e mandami sopra l’occorrente 
per iscrivere. 

Paolo Sarete obbedito. ( Da camera da letto ? Ma la 
chiave è qui: io sarò il primo a vedere quello che 
deve esser favorito , e a seconda dei casi mi regolerò). 
(parte) 

Rie. ( andando presto di Faustina) Io ti ho afflitta, non 
è vero, povera Faustina? 

Faust. Si.,., e afflitta assai! Ero meno rattristata quando 
ignoravo il vero esser tuo. 

Rie. Conosci dunque che io ti ho detto una grande ve- 
rità. La mancanza di principii giustifica o scusa l’uomo 
del volgo: l’uomo educato non ha discolpe. 

Faust. E come dunque potesti tanto obbliarli?... 

Rie. Troppa condiscendenza ne’ miei primi anni.... Ma 
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no : questa è una scusa debole , e generalmente men- 
dicata. — Ricco ed ozioso : indole ardita : spiriti vio- 
lenti , e presunzione di lutto sapere. — Eravamo due 
cugini, Alfonso, maggiore di me, ed io, allora giovinolto 
a vent’anni. Egli forse troppo orgoglioso della sua na-» 
scita , dato ad alle relazioni , a principii elevati, si cat- 
tivò l'animo dello zio, e alla di lui morte andò al pos- 
sesso d’ogni ricchezza,- c del titolo di Leidanno. — 
Dissipando tutta la sostanza paterna, io mi rideva della 
fortuna , e seppellivo negli stravizzi 1‘ idea di un’ im- 
minente miseria. La mia mola condotta serviva di ver- 
gogna al cugino. Prevalendosi delle nostre leggi, egli 
riuscì a farmi dichiarar discolo, di mal esempio, perciò 
fu ordinala la mia reclusione in una fortezza. Mi tolsi 
al pericola fuggendo. in altro stato ...^ ma le sue perse- 
cuzioni non cessarono. Alfonso mi voleva ad ogni mo- 

~ do rinchiuso , forse per convalidare con la sua stessa 
severità il rigorismo de’ suoi principii.' 

Faust. Prevedo che una tanta ostinazione dev’esser stata 
ia causa della tua perdita. 

Rie. Così fu. Spiato ed inseguito da per tutto, mi diedi 
al mestiere dell' armi. La mia indole altiera e indipen- 
dente non era fatta per la subordinazione militare*, 
quindi fui cassato dal. reggimento. Cambiai nome, pas- 
sai il mare, c ritornai coji qualche fortuna.... Ma la mia 
naturale indolenza , il giuoco .... A tal epoca ti vidi , 
sventurata, li amai .... Fino allora io non era stato fa- 
tale che a me : in seguilo lo fui anco per le, e per due 
miseri figli 1 ’ ' -, 

Faust. Ma non lo sarai più in avvenire. Ti paleserai al 
tuo parente, gli farai conoscere ch'egli, è a te debitore 
della salvezza e dell’onore della figlia, e gli effetti della 
sua„riconoscenza .... 

Rie. (vivamente) lo dover ricevere .da lui dei soccorsi? .. 
Io?... Faustina, tu dunque non conosci ancora tuo ma- 
rito ? — Egli saprà quanto operai in suo vantaggio, 
quando sarò mollo di qui lontano. 
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Faust. No , tu non puoi , tu non devi condurti così. — 
Dopo la buona azione, la tua mira deve tendere a mi* 

. gliorare il suo stato presente. Io sono tua moglie, non 
mi dolgo della mia sorte, e sono pronta ad accompa- 
gnarli per tutto.... Ma non è cosi dei tuoi figli. Tu hai 
verso loro dei grandi doveri : tu sei responsabile della 
loro educazione . del loro avvenire; c se l’estrema mi- 
seria li inducesse...» 

Rie. ( risentito ) Ad ihiitare la condotta del padre?... 

Faust, (precipitandosi nelle sue braccia) Perdona- 
mi!... sono madre di quegli innocenti : darei per 
loro la mia vita ...» condona tutto all’ immenso 
amor mio. ; 

* f 

lìic. Io poséo a tuo riguardo perfino bandir dal mìo 
cuore ii'senlimento della vendetta: ma avvilirmi, non 
mai. c 

Faust. È il tuo orgoglio che ti fa vedere l’avvilimento 
dove la vjltà nrtn esiste.... Ma la presenza de’ tuoi figli, 
basterà a convincerli del tuo errore .... 

Rie. Fermali}... Noi partiremo questa sera, e domani Al- 
fonso saprà eh’ ei va debitore a te sola della sua sorte» 
Allora egli dovrà pentirsi di certa lettera , nella quale 
mi proibiva di mai più presentarmi a’suoi sguardi.,., 
e perchè? perchè avevo condotto in moglie una donna 
di non cospicui natali. 

Faust. Che mai dici? ... Ah questo è il colmo della 
sciagura! 

SCENA V. 

» r* 

Paolo con calamaio e carta , e detti. 

Paulo La carta che avevo non era decente t ho mandato 
a prender questa da un fattore, (posa il tutto sulla 
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tavola) Vi prevengo clic il signor duca di Povelto mi 
segue. 

Rie. Ritirati, Faustina. 

Faust. Dunque hai deciso ?... 

Rie. (Assoluto) Non più? 

Faust. ( M’ iùspiri il ciclo ! ) (esce a sinistra ) 

Rie. Introduci il duca. 

Paolo (guardando a dritta) Oli egli non fa anticamera ; 
eccolo. 

• - \ 

SCENA VI. 

* * 

Egidio e delti. 

Eyid. (a Paolo entrando) Dov’ è il forestiere clic di me 
cerca ? 

Paolo Eccolo : è questi. 

Egid. (sorpreso) Questi? 

Rie. (u Paolo) Vattene. 

Paolo (Ilo paura di esser compromesso assai!) (parte) 
Eg>d. (in tuono sostenuto) Che volete dà me? 

Rie. Siete voi che ha ordinato che questa notte si debba 
rapire la figlia del conte di Leidanno ? 

E;i il. Come!... Che osi tu dire, miserabile? 

Rie. Modera le frasi, duca di Povello, altrimenti è deciso 
che uno di noi due non esca più di qua. (trae dal cas- 
setto le pistole che lascia sulla tavola ) 

Eijid. Come !... ed osereste ?... . 

Rie. (scostandosi dalla tavola) Cimentare la mia vita in 
confronto della vostra. ... — Ma non più digressioni. 
Avete voi ordinato questo rapimento, o no? 

Eyid. Colui che ha abusato del mio nome è un infame. 
Rie. Lo credo , ed ha anche fìsonomia di esserlo. 

Egid. Fatemelo subito conoscere. 

Rie. E giusto : ma vi prevengo che in questa briga ci 
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sono di mezzo io , e che 1* affare non dev’ esser ter- 
minalo a parole. 

Eyid. Non ho duopo che alcuno m’ insegni il modo di 
condurmi. 

Rie. Giovinotto , voi mostrate della fermezza , e ciò mi 
lusinga che in breve avremo fra noi una bella scena. 

Eyid. Questo si vedrà poi. Intanto fale che io sappia il 
nome di colui che mi ha oltraggialo nel modo il più 
vile. 

Rie. Egli è il voslro amico Enrico del Vallo. 

Eyid. Enrico! ma potete voi con sicurezza affermarlo? - 
Quali prove?... 

Rie. Il suo cameriere che me ne parlò fino da questa 
mattina, usando sempre del vostro nome. Più: Enrico 
stesso mi disse, poco fa, che voi desideravate sa- 
pere a qual ora io avea fissalo di rapire la figlia del 
conte^ 

Eyid. Qual raggiro d'inferno!... Dunque costui l’ama?...- 
oppure , pensa egli di perdermi interamente presso del 
padre?... Non serve indagare: bisogna subito punirlo, 
e quindi partire per Napoli. ( per andare) 

Rie. Voi non partirete. 

Eyid. Come ? 

Rie. Se non firmate prima il contratto con Ta figlia del 
conte ( traendo un foglio dalla tasca ) voi non vi bat- 
terete con Enrico, nè uscirete di qui. 

Egid. Che osate di dir^e? 

Rie. É troppo tempo che vi prendete giuoco dell’amore 
della fanciulla , della sua riputazione e della buona fe- 
de del padre suo. Ogni cosa deve avere un limite. 
Ora fa duopo agire ed agir di proposito. 0 firmare 
questo scritto che varrà in seguito quanto varrà , o ci- 
mentarsi e ricevere una palla nella fronte, o nel cuore, 
ciò che torna lo stesso. 

Egid. E il conte di Lcidanno ricorre olla violenza , e si 
prevale d’un terzo?... 


Digitized by Googl 



60 UN VAGABONDO E LA SUA FAMIGLIA 

Rie. Il conte ignora tutto quello che succede in questd 
momento fra noi , come noi ignoriamo ciò che nasce 
ai confini del mondo. — Alfonso di Leidanno non è 
uomo da rimettere ad altri le sue vendette: io, di mio 
volere , le imprèndo. ' 

P.gid. E con qual, titolo? 

Rie. Col titolo di suo parente. 
tiyid. Voi suo parente ?... * 

JR/c.Jo, si: ioj lacero, mendico , io sono cugino del 
conte. Io , vagabondo , sono parente dell* uomo nobile 
ed illibato w Non v’ha diche sorprendersi: cgualmenté 
nella vostra famiglia vi sarà l’uomo d’onore che si tro- 
verà male al fianco del mancator di parola. 

Égid. Viva il cielo , non mi è stato mai detto tanto ! 

Rie. Perchè non vi sarete mai incontrato in uno che sa- 
pesse sprezzar tanto l’ ultimo minuto della sua vita , 
come lo sprezzo io. ( sorridendo ) In fede mia che noi 
giuochiamo questo minuto sopra d’una gran carta! Io 
tengo per l’onore d’ Una fanciulla , tu per i tuoi ri- 
morsi. A te dunque : vada. 0 prendi la penna , e soU 
toscrivi , o impugna la tua pistola , e tira su me per 
il primo com’ è di tuo dritto. 

Eyid. L’ onore di Elena l... I miei rimorsi !... 

Rie. Duca di Povello , tu in questo momento hai il pie- 
de sopra un gradino di marmo nero. Se superi il ri- 
brezzo e sali, sei perduto per sempre: se retrocedi 
inorridito , aspettati il plauso dei buoni e la pace del 
cuore. — Giovine , è il vagabondo che ti parla con la 
voce dell’ esperienza e della veritài 
Eyid. Il conte dirà che io ho ceduto al timore. 

Rie. Il conte saprà che tu bai ceduto agli impulsi d’ una 
retta coscienza.... io gliene sarò garante. Alfonso cono- 
sce Riccardo , e sa eh’ egli non è capace di mentirei 
Vuoi quindi dar prova del tuo coraggio? Va in cerca 
di colui che voleva disonorarli : trovalo , fagli balzar 
le cervella t io mi ti propongo a padrino.. . . nessuno 
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meglio di me per ben regolare un duello. — Risolvili, 
giovinotlo: sottoscrivi, rendi felice l’onesta donzella, 
e salva dall' infamia te stesso. 

Egid. ( deciso ) Il foglio ? 

Rie. { dcponendolo sulla tavola) Eccolo. 

Egid. (lo percorro rapidamente) E io devo?... 

Rie. ( scostandosi dalla tavola ) Ora armi e foglio so- 
no in tuo potere : nessuno ti violenta s fa come credi. 
Egid. lo sottoscrivo. 

(Il foglio rimane sulla tavola dopo segnato), 

Rie. ( stendendogli nobilmente la mano ) Verrà il di della 
riflessione , e tu conoscerai che mi sei debitore di 
molto. 


SCENA VII. 

Rolando e detti , poi Paolo di dentro. 

Rol. ( con precauzione) Che Vedo mai ! Sarebbe forse sco* 
pcrto l’intrigo? ( ritornando verso la porta in punta 
di piedi) Presto, a prevenirne il padrone. (*« sente chiù, 
der di fuori la porta a chiave) 

Paolo ( nello stesso tempo) Signori , è entrato un terzo. 

Rol. Oh cielo I 

Paolo (c. s.) Chiudo la porla per precauzione. 

Egid. Che fai tu qui ? 

Rol. lo?... Sono entrato a caso: supponevo che il signor 
Enrico.... 

Egid. Ho dato io I’ ordine di far rapire questa notte ma- 
damigella di Leidanno ? 

Rol. A me no certo. 

Rie. E perchè dunquo di tua bocca me lo proponesti ? 

Rol. (La porta è serrata; vi sono quelle due maladetto 
pistole, che ho qui portate da me!...) 

Rie. (con forza) Tu esiti ?..." non rispondi ? 
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Uni. È vero, ve I lio proposto io stesso..., ma io non fa- 
ceva che eseguire un ordine del padrone. 

Egid. Ed egli ti aveva detto che io ?... 

Rol. Si, signore.... mi fece credere che non vi sentivate 
più di prenderla in moglie, ma che.... 

Egid. Taci, mentitore! 

llol. Mentitore? Io non cito tnorli a confronto. Il mio 
padrone è vivo e sano : venga a me dinanzi , e, se ha 
coraggio , pieghi quanto io depongo. (Basta che mi si 
apra un pocolino la porta, e poi chi mi raggiunge è 
bravo ). 

Eqid. Ma a qual prò tutto questo ? 

Rol. Per iscreditarvi del tutto presso il signor conte : ri* 
tornargli di sua mano la figlia, farsi un merito, e quin- 
di ottenerla in isposa. 

Egid. Egli dunque amava ?... 

SCENA Vili. 

Paolo di dentro , c detti. 


Paolo Salite , salite pure , o signore. 

Rol, ( Dio mio !... questi è il padrone! ) 

Egid. Sarebbe Enrico ? 

Paolo (c. s.) Vi è anco il signor duca di Povello , non 
che il vostro cameriere. 

Egid. Ah è desso! ( per prendere le armi ) 

Rie. Ferma ! non è questo il luogo. 

Paolo (aprendo la serratura ed entrando ) Favorite, forse 
che questi signori vi attendono, (entra) Con permesso; 
vi è 'qui il signor Enrico.... (parlando verso fuori) Co- 
me, non c’ è piu?... (ad Egidio) Ha inteso il vostro no- 
me , cd è fuggito. 

Egid. Fuggito ! 

Rol. Eccomi giustificai» 
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Egìd. All soprò raggiungerlo ; mi dovesse anco costare 
la vita, (esce) 

lini. Vengo aneli’ io .... 

Paolo E perchè ? lasciate che se la sbrighino fra di loro. 
Noi intanto andiamo a. vuotare una buona caraffa in 
cantina. ( dando un’ occhiata a Riccardo) 

Rie. (accenna leggermente di si). 

Rol. Bravo! non è ma] pensala. (Lo fido col bicchiere 
alla mano, e poi via), (a Riccardo ) E voi non ve- 
nite ? 

Rie. Ripongo queste armi , e vi raggiungo a momenti. 

Paolo Andiamo, andiamo. (Ecco il forestiere per la nuo- 
va camera da letto), (parie con Rolando) 

(Riccardo siede al tavolino. Il foglio sottoscritto da Egi- 
dio resta sopra le armi alla sua sinistra). 

Rie. Due righe ad Alfonso.... informarlo di tutto.... quin- 
di subito partire, (si pone a scrivere) 

SCENA IX. 

Faustina c detto. 

Fausl. (con affanno contenuto) Il cielo mi dia forza e 
coraggio. 

Rie. (intento a scrivere ) L’oste, domani gli consegnerà 
la mia lettera .... lo intanto sarò lontano. Vedrà se il m 
suo cugino era d’animo basso .... 

Faust, (nccostandosegli) Riccardo ? 

Rie. (sorridendole nè lasciando di scrivere) Oh Faustina 1... 

M' immagino che tu avrai tutto inteso ? 

Faust. Puoi figurartelo ! Cimentavi la tua vita : poteva io 
mai scostarmi da quell’ uscio ? 

Rie. (tratto tratto volgendosi a lei c lasciando di scri- 
vere) Non c’era pericolo: il giovine non poteva esser 
tanto perverso.... Ma in qualunque caso, se io perdevo 
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la vita, possibile che il parente non avesse accordato 

alla vedova e agli orfanelli protezione c soccorso ? 

Faust. A qual prezzo , Dio mio I — E non vuoi dunque 
rimoverli dal tuo proposto ? 

Rie. No: il superbo cugino deve tutto ignorare. Domani, 
chè io sarò lontano da lui, e non avrà più traccia di me, 
verrà in chiaro dell’accaduto. > 

Faust. Riccardo , tu commetti un delitto. 

fife. ( vivamente ) Chè ! 

Faust. Sì, un delitto.... una barbarie verso i tuoi miseri 
figli ! — lo te lo ripeto : sacrifica fi tuo orgoglio alla 
loro sussistenza, al loro avvenire. La providenza ti of- 
fre la sua mano col mezzo di un’ azione generosa , e 
tu non puoi scostarti dalle vie della provvidenza. 

Rie. Ritirati, e ti prepara a partire. 

Faust. Non mah , 

V 

Rio. ( autorevolmente ) Faustina!... 

Faust. ( risoluta ) A me questa carta. 

( Faustina s’impadronisce del foglio sottoscritto da Egidio, 
e passa dall'altra parte della tavola). 

Rie. (alzandosi) Che oseresti? , 

Faust, ( c. s. ) Di fare quello che tu ricusi ; correre da 
tuo cugino, presentargli questo foglio, fargli conoscere 
la verità , salvarti. 

Rie. (con impelo ) Rendimi quello scritto ! 

Faust. Non mai ! 

Rie. ( afferrando una pistola) Sciagurata!.., 

Faust. Vibra pure.... ( Riccardo abbandona V arme con 
orrore ) Non cimentasti tu la tua vita poco fa per la 
tua famiglia ?... ebbene, io sou pronta a sacrificarla per 
la salvezza dei figli miei, 

Rie. Trema !... 
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SCENA X. 

Abele , Emma , e detti. 

Abele ( correndo a Riccardo) Ah no, padre mio! (gettan- 
dosi a' suoi piedi) 

Emma (piangendo) Pietà della mamma!... ( baciandogli 
le mani ) 

Rie. Chel... i figli !.... 

Faust. Cingetelo con le vostre braccia!... placate la sua 
collera !... copritelo di baci !... ( Rie. si lascia cadere 
sopra una sedia , i figli si avviticchiano al suo collo ) 
A voi lo affido!... E Dio accompagni la madre! (esce 
rapidamente ) 


PINli DKI.li' ATIO QUAttfO. 


Fior. Aram. voi. Ili , an. 111. 


ti 
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Camera nel palazzo del fonte addobbata con lusso ed ele- 
ganza. Lumi accesi. Due porte laterali ed una di pro- 
spetto. , 


-SCENA PRIMA. 


Conte, Elena , Faustina, Marianna. 


[Il conte starà seduto presso ad un latolino mollo conce*- 
Iralu . Eterni vicina a lui, Faustina sulla soglia che mo- 
stra di raccomandarsi a Marianna ). 

Conte ( volgendosi casualmente e vedendo Faustinu ) Che 
vuole quella donna? (ad Elma) 

Eie. Qual donna ?... — Oh chi vedo J 

Conte Chi è ? 

Eie. È quella per cui ho interessato la vostra generosità 
questa mattina , c che Marianna conosce da molto 
tempo. 

Conte E che vuole qui ? Ella è stata soccorsa : allonta- 
natela. 

Eie. Bramerei sapere dalla governante quale motivo pub 
ricondurla. 

Conte Affrettatevi dunque: desidero clic restiamo soli. 

Eie. Sul momento, (wa presso di Faustina) 

Conle (concentrandosi di nuovo ) Sì, bisogna che io le 
comunichi i miei progetti.... Ch’ella lo dimentichi per 
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sempre. — Cambieremo cielo: sacrificherò anche parie 
delle mie sostanze .... ma bisogna sottrarsi alla maldi- 
cenza , alla vergogna. 

Eie. (a Faustina) Parlargli ora? ... è impossibile, mia 
cara. 

Mar. Nulla presso di vostro padre è a voi impossibile. 
Interessatevi, e sono certa.... 

Faust. Si tratta d’ assai. 

Eie. Ma, Dio buono!... come fare? 

Conte {volgendosi un poco ) Che c’ è? 

Eie. {ritornando a lui) Se vi compiaceste di ascoltare per 
un momento questa infelice .... 

Conte Non vi ho detto che presentemente ho bisogno di 
intraltehermi con voi? 

Eie. (a Faust.) Lo udite. 

Mar. [da sè con risoluzione) Eh che nè anco per questo 
mi scaccierà. ( accostandosi al conte , sottovoce) Signo- 
re, ciò che questa donna ha da comunicarvi vi riguarda 
moltissimo. Madamigella vostra figlia non sa di che si 
tratta , ma io clic ne sono un tal poco a parte , vedo 
clic ogni dilazione in proposito vi potrebbe tornare fu- 
nesta. 

Conte E quali rapporti posso io avere con lei ? 

Mdr. {imbarazzata) Per dire il vero io non so.... Ma ascol- 
tatela, ascoltatela, signore, e giudicherete poi quanto vi 
fosse necessario l’ intrattenervi seco .... 

Conte {dopo un momento) Elena, ritiratevi nelle vostre 
stanze. 

Mar. { Ci sono riuscita ! ) 

Conte { a Marianna accennando l’uscio di mezzo) Voi , 
passate di là. 

Faust, {ad entrambe sottovoce) Per amor del cielo, siate 
pronte ad assistermi. 

Mar. Non dubitate. 

Eie. Che sarà mai ? 
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( Jilena entra nella porla a dritta , Marianna esce dal 
mezzo ). 

Conte Avvicinatevi. Chi siete? 

Fatisi. Un’infelice madre, che tulio arrischia per la sal- 
vezza del marito e dei figli. 

Conte Io non v'intendo. — Che volete da me? 

Faust. Protezione , carità,! 

Conte Si è fatto per voi quanto sta con le misure della 
famiglia : ciò non di meno darò ordine per qualche co- 
sa di più. 

Faust. Signore !... 

Omtc Vi dispenso da ogni ringraziamento : solo vi prego 
di lasciarmi in libertà. — Ho molti affari urgenti , cui 
debbo dar passo; perciò non v’ incresca . ... — Voi 
piangete ? 

Faust. Mi manca il coraggio.... Non so come incominciare. 
— Mio marito.... d 

Conte Sarebbe forse per qualche affare che riguarda le 
autorità o la giustizia ? Vi prevengo che io son fore- 
stiere in questi stati,, e che non ho alcuna veste per 
far grazia, o imprendere le difese altrui. 

Faust. Oh voi potete assai , signore ! Voi potete proteg- 
gere, condonare.... in una parola, voi potete esser tutto 
per una sventurata famiglia. — Intanto, non per acqui- 
stare un titolo alla vostra indulgenza , ma per quella 
giustizia eli’ è dovuta alla verità , sappiate che vostra 
figlia è salva mercè mio marito. 

Conte ( alzandosi ) Salva?... In qual modo? 

Faust. Questa sera ella doveva essere rapita. 

Conte Mia figlia!... ElenaL. Come?... da chi?... 

Faust. Era una trama orribile , una complicazione infer- 
nale .... 11 rapimento dovea farsi a nome del duca di 
Povcllo; ma effettivamente il colpevole è il signor En- 
rico del Vallo. 

Conte il duca?... Enrico?... Ah questo è impossibile! 

Faust. Abbiamo in un cameriere del signor del Vallo un 
testimonio pronto a deporrc la verità. 
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Conte Cielo! che unione di sventure ! 

Faust. Le sventure, signor conte, sono interamente finite 
per voi. 

Conte Finite? 

Faust. Leggete questo foglio. 

Conte {lo apre e nc guarda la sottoscrizione) Del duca!.., 
(legge) 

Faust. (Dio buono, parla al suo cuore!) 

Conte Una promessa di matrimonio a mia figlia!... un’am- 
pia promessa !... ( ritornando sul foglio) Ma questo ca- 
rattere?... una certa somiglianza?... Chi ha scritto que- 
sto foglio ? 

Faust. ( con affanno e titubanza) Signore ! 

Conte (crescendo con forza ) Chi lo ha scritto, vi repli- 
co?... Voglio saperlo! lo esigo!.. Di chi è questo ca- 
rattere ? 

Faust. Del vostro cugino Riccardo. 

Conte Come!... ed egli è?... 

Faust, (gettandosi a' suoi piedi) Uccidetemi ! è mio ma- 
rito. 

Conte Vostro marito!... qui Riccardo?... Aspra notizia ed 
inaspettata ! — Ed è a lui che io sono debitore della 
salvezza di mia figlia ! Per lui un traviato viene ricon- 
dotto al dovere?... — E qual è il compenso ch’egli da 
me pretende ? 

Faust. Ma, giusto cielo !... ed è possibile che sì mal co- 
nosciate il cuore del vostro parente , di quello che si 
può dire, è cresciuto con voi? Mercede a Riccardo? 
Riccardo aver agito per le mire di un compenso, men- 
tre quell’ animo altiero sdegna perfino di aspirare alla 
vostra gratitudine ? 

Conte E a che vi manda dunque ? 

Faust. ( con certa nobiltà) Non mandata da lui, ma col 
rischio della mia vita ho strappato dalle sue mani quel 
foglio. Affrontando tutta la sua collera , sono fuggita 
dal suo fianco , e qui venni per ragguagliarvi del fatto. 
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Il suo deciso volere, si era quello di partire da questi 
dintorni, dove il solo caso ci ha condotti, e domani, 
con un foglio, informarvi dell’accaduto. — Povero, man- 
cante di tutto, egli non vi cede in orgoglio, o signore, 
e l’altezza d’animo della vostra famiglia, traspira tanto 
sotto le sue povere vesti, quanto fra le ricchezze della 
vostra casa. Quanto ha agito Riccardo in prò vostro , 
parti solo dal principio di volervi far conoscere ch’egli 
nel corso della sua vita non fu fatale che a sè stesso, 
e che trattandosi di un’ azione buona c generosa , egli 
nc pigliava subito l’impresa, senza curarsi di sapere, 
se questa tornava anco in vantaggio de’ suoi nemici , 
de’ suoi aspri persecutori. Bilanciate, signor conte, la 
severità de’ vostri principii con la generosità del vostro 
congiunto , e vedrete che 1’ uno non ha di che arros- 
sire dell’ altro. 

Conte lo confrontato con lui ! 

l’uust. No , il confrontarvi insieme fino ad ora è impossi- 
bile. Riccardo oggi ha fatto tutto per voi , c voi fino 
ad ora non lo avete che oppresso e perseguitato .... 
dunque il confronto non può reggere, signor conte, no, 
non può stare. 

Conte Dai vostri modi insultanti comprendo.... 

luinst. La mediocrità della mia condizione , i mici pochi 
principii?... sia pur tutto , signore: nulla mi avvilisce, 
nulla mi offende. ( in tuono sentito ) Del carattere di 
moglie io sono rivestita in questo momento, e alla mo- 
glie clic difende il marito sfortunato molto è concesso. 
Le ragioni che ho addotte potevano essere da me espo- 
ste con più sommissione, ne convengo.... ma la som- 
missione , eh’ è tutta propria della mia timidezza , uscì 
dai limiti in un momento così decisivo. — Signor con- 
te, io so che l’ultima causa dell’intera disgrazia «li mio 
marito presso di voi fu il suo matrimonio. — Voi vi 
sdegnaste del nitino splendore della mia casa, della mia 
povertà !... ( abbassa gli occhi e segue in tuono mesto 
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cd affettuoso ) A questo punto cessa ogni mia alterez- 
za, ed io mi rivolgo alle suppliche, alle preghiere. — 
SI, pur troppo è vero: vostro cugino si è avvilito scen- 
dendo con me tanto dal suo grado!... Ancora egli era 
in tempo di ritornare sul buon sentiero , di rivolgersi 
al suo parente , di dipendere dalle sue disposizioni ! 
Commise un grave fallo! ... ma questo sarà assoluta- 
mente irreparabile?... Per quanto starà in me non mai. 
— Se io Tomo, lo sa il cielo!... ma io ho avuto dal 
suo amore due figli , che , dopo lui , sono la cosa più 
cara all’anima mia 1 — (piangente) Nati fra gli stenti, 
cresciuti nel dolore c nella miseria . qual sarà , signor 
conte, il loro avvenire?... Ah salvatemi, salvatemi il 
mio Abele , la mia Emma , dalla trista sorte che li mi- 
naccia !.. . lo ve li cedo: non farò torto con la mia 
presenza alla vostra casa, rinunzierò al marito, e mi 
nasconderò in luogo tale, che non avrete più traccia di 
tnel ... Ma toglietemi allo spavento di dover un 
giorno vedere i mici figli perduti , cd udirli .... oh 
Dio !... ad imprecare contro chi ha dato loro la 
vita. 

Conte ( dopo breve riflessione ) Voi onorate in bel modo 
il carattere di .madre. E dove eravate diretta con la 
vostra famiglia ? 

Faust. Non Io so. Riccardo poche volte mi comunicava i 
suoi progetti. Abituata ogni giorno a vedere un domani 
tristo e funesto, come poteva io chiedere?... 

Conte ( pensoso ) Ed ha sofferto mollo Riccardo? 

Faust. Assai, signore, assai! 

Conte Mal... lo deve a sò. 

Faust. Pur troppo ! 

Conte Quanti anni sono scorsi da che non lo vedol 

Faust. ( dolcemente ) Ed ora il cielo lo ha ricondotto vici- 
no a voi .... 

Conte Per salvarmi la figlia!... — Mi diceste che non di- 
pendeva che da lui ? .. 
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Faust. li duca, e il servo del signor Enrico, potranno at- 
testarvi .... 

Conte Ma il duca ha sottoscritto violentato questo foglio? 

Faust. No, signore: mio marito gli parlò soltanto con 
quella risoluzione eh’ è propria del suo carattere. Pre- 
valendosi dei titoli di parentela che a voi lo uniscono , 
gli propose di cimentare la vita per sostenere lacuusa 
di vostra figlia : e il duca , colpito da tanta fermezza 
d’ animo, spontaneamente firmò. 

Conte ( L’ ho troppo perseguitato! ... Fu uomo violento 
per tutti, pel cugino fu più che parente. Cimentar la 
sua vita !... Ma posso in pregiudizio d’Elcna?... Ed Eie- 
na a chi la devo?... ( pensa un momento, poi va al 
tavolino e chiama) Marianna!... (a Faust.) Compiace- 
tevi di attendere per pochi istanti.... (scrive) 

SCENA II. 


Marianna e detti. 


Mar. Sono ai vostri ordini , signore. 

Conte Chiamate mia figlia. 

Mar. Vi servo. — ( piano a Faust.) Come va? 

Faust. (Spero, mia buona amica, spero assai !) 

Mar. (E buono, sapete, di cuore ottimo, generoso: ma!...) 

(accenna orgoglio , alterezza) 

Conte (scrivendo) Marianna!... (un po' forte) 

Mar. Subito , signore, (esce a dritta) 

Conte (piegando il foglio) Invito mio cugino a portarsi 
da me. Senza di questo foglio egli non verrebbe al 
certo.... ditegli che mi porterei io stesso da lui, ina 
che la sera e la situazione di mia figlia non me lo 
permettono. Qualora poi ricusasse, verrò io stesso a 
vederlo. 
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Faust. A vederlo?... voi stesso!... ( con effusione) Vi so- 
no due creature innocenti che non hanno ombra di 
colpa : tutte le loro preci saranno per voi. (va per ba- 
ciargli la mano ) 

Conte Non lo permetto .... no certo : non lo pcrmelto. 
(i chinandosi un poco) 

SCENA III. 

Elena, Marianna, e detti. 

Eie. Padre mio. 

Conte Mia figlia ( presentandole Faust), abbracciate una 
vostra parente : ella è moglie del mio primo cugino 
Riccardo. 

Eie. ( abbracciandola ) Ah , signora ! ed è possibile quanto 
mi ha detto Marianna ?... 

Conte ( con qualche austerità) Marianna ! 

BJar. Voi sapete , signore , che per abitudine non parlo : 
ma questo è stato un caso straordinario.... ( accennando 
Elena e Faust.) erano due ragioni per me così forti! 
(verso Faust.) Ilo veduto l’ una nell’ età dell’ altra .... 

Conte Basta così. Che il mio segretario accompagni que- 
sta signora. Aspettate : fate anzi attaccare .... 

Faust. Non serve, signore; la distanza è così breve.... 

Conte Come vi piace. — Sono impaziente di vedervi ri- 
tornare in compagnia. 

Faust. ( saluta il conte ed Elena , poi con espansione di 
giubilo) Dio!... questa mattina chi mai me Io avrebbe 
predetto ! 

( Faustina esce dal mezzo , Marianna l’accompagna) 

Eie. Povera signora! ... Il suo trasporto mi trae le la- 
crime. 

Conte Voi siete commossa , mia cara figlia .... Qualcun 
altro potrebbe abu9ore del momento e della vostra scn- 
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sibilità; ma io invece vi consiglio a mettervi in cal- 
ma onde rispondermi con senno e riflessione. — Cir- 
costanze importantissime mi mettono in dovere di di- 
videre con altri le mie fortune. La vostra dote rimane 
intatta, ma la mancanza della mia piena eredità può 
fare delle giuste eccezioni alla conclusione del vostro 
matrimonio. Ma quando pur queste fossero superate, 
sareste voi disposta a rinunziare alla metà di quelle 
ricchezze che vi spettano? consentireste di buon animo 
che vostro padre con tal mezzo si sdebitasse, almeno 
in parte, da un grande dovere? 

Eie. E potete chiedermelo? ISon vi debbo io lutto? Chi 
ha aumentato vistosamente il patrimonio ili mia madre, 
fuori di voi? Non siete voi il padrone di tutto? Non 
siete voi generoso abbastanza chiedendomi il consenso 
di disporre di quello di’ è vostro ? E disporlo in van- 
taggio di chi ? di alcuni esseri sventurati della nostra 
famiglia! ... — Ah scemate, scemate pure quei doni, 
dei quali volevate arricchirmi , secondate gl’ impulsi 
della vostra beneficenza, c lasciatemi benedire le mille 
volte il cielo , per avermi accordato un tal padre. 

Conte ( abbracciandola ) Buona figliuola! Le vostre virtù 
non potranno certamente restar senza premio. 

- SCENA IV. 

Egidio e detti. 

Eyid. ( agitatissimo ) Signor conte , perdonate se io mi 
inoltro con tanta franchezza , ma i momenti ini sono 
preziosi. L’ infamia di cpi si volle aggravarmi , pesa 
troppo sull’anima mia, od io sento un bisogno ecces- 
sivo di liberarmi. 

Conte So tutto , signore. 

Egid. (e. s.) Voi non lo erodete, non è vero?... Non lo 
credete ? 
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Conte [nobilmente) Non potrei persuadermene. — En- 
rico.... 

Egid. Corsi sulle sue traccic : non mi fu possibile di 
raggiungerlo. Quello stesso calesse, ch’egli aveva ac- 
cordato per far trasportare vostra figlia, gli servi per 
la fuga. Sono ritornalo da vostro cugino , ed egli n«i 
propose di prendere le poste ed inseguirlo. — Questo 
partito è stato da me subito adottato : ma prima, avevo 
bisogno di venire a parlare con voi. Teniamo in poter 
nostro il cameriere di Enrico , eh’ è pronto a confes- 
sare la trama , al cospetto anco del suo padrone .... ma 
lutto questo non basta, nè poteva bastare per me. Era 
necessario che mi facessi vedere , che di mia bocca 
smentissi la rea calunnia .... — Efcna , i.o poteva ren- 
dermi colpevole deviando dn'mici doveri, ma prima 
avrei data la vita che, pregiudicar l’onor vostro!... Ora 
ogni torto sarà riparato. Di mia volontà ho firmato il 
foglio, che servir può di contratto. — Voi darete la fi- 
glia a colui che ora obbedisce all’ amore ed al dovere, 
e non al vile, all’ uomo disonoralo. — Ciò basta.... 
ciò resta convenuto fra noi .... — Addio , signore: ad- 
dio , mia cara Eleua !... Vado a compiere quei doveri 
che mi sono imposti dall’ onore e dalla vendetta, (per 
uscire) 

Eie. Oh Egidio! 

Conte Fermatevi : un momento ancora , fermatevi. 

Egid. ( con impazienza) Signor conte !... 

Conte Si tratta di due cose egualmente importanti. 

Egid. Affrettatevi. 

Conte ( prendendo il foglio che gli ha consegnato Fan - 
slitta) Eccovi il vostro contratto. — Non acectto una 
firma .... 

Egid. (risentilo) Che supponete forse strappata dalla vio- 
lenza? 

Conte No , ma segnata nel momento dell' entusiasmo .... 
Oltreché le mie circostanze sono cambiale d’ assai. 
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Mia figlia, ricca di una conveniente dote, dopo la mia 

morte doveva restare crede di una discreta sostanza. 

10 non posso più disporne die della metà. Un sacro 
dovere mi obbliga ad agire così, ed Elena vi presta 

11 suo consentimento. Voi vedete dunque che più ra- 
gioni mi costringono a restituirvi quel foglio. 

Egid. Le ragioni che voi mi adducete non fanno per 
me. Quando io vi chiesi la mano di Elena non cercai 
conto della sua fortuna: sotto lo stesso aspetto ve ne 
rinovo la domanda in questo momento. 

Conte Badate, Egidio, che il vostro cuore è debole , che 
l’instabilità del vostro carattere .... 

Egid. Mi direte che non si fa buon senno tutto in un 
punto.... Ma l’esperienza è una grande lezione, e que- 
sto è stato per me un giorno di grande esperienza. 
Sfuggiremo Napoli, imprenderemo un viaggio: i vostri 
consigli, la compagnia di un’amabile sposa!... Ah, mio 
nobile amico, non respingete quei voti!... 

Conte Elena, avete voi qualche condizione da apporre? 

Eie. Una sola : eh’ egli rinunzii alla vendetta sopra chi 
non merita che il nostro disprezzo, e che non si scosti 
mai più da me. 

Conte Voi 1’ udite? 

Egid. Ma questo.... 

Eie. (con dolcezza ) Mi ricusereste la prima, la sola gra- 
zia che vi ho domandato in un anno d’amore? 

Egid. ( baciandole la mano) Che potrei rifiutarvi ! 

SCENA V. 

Marianna e detti. 


Mar. (in punta di piedi , a mezza voce) È qui !... la mo- 
glie Io accompagna: tiene i suoi figli per mano.... Non 
è brullo uomo : ma è così malandato I 
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